Numeri, forse uomini. Riflessioni quantitative sulla Trieste di metà Settecento by Gatti, Carlo
34
Numeri, forse uomini.
Riflessioni quantitative sulla
Trieste dimetà Settecento
carlo gatti
1 – Anagrafi e popolazione della città
Che Trieste conosca nel ’700 una profonda trasformazione economica, che il suo
assetto demografico muti sia qualitativamente che quantitativamente, che
un’élite mercantile e borghese ne soppianti un’altra eminentemente agraria e
patrizia, che la città insomma realizzi una sorta di vera e propria rifondazione
tanto che il piccolo borgo di inizio secolo poco abbia a che fare con l’impetuosa
città di cento anni dopo, è un frutto storiografico assodato ed indiscusso. Per
molti versi meno chiari appaiono però i tempi e le forme di questa trasforma-
zione e tra essi la dinamica demografica, specie per la parte iniziale del secolo,
appare ancora abbastanza oscura. Senza dubbio lo stato delle fonti non aiuta: la
documentazione degli archivi triestini fino alla metà del ’700 è quanto mai
povera e lacunosa. Come si vedrà, però, il problema non sta solo nella scarsità
delle fonti che tutto complica ma anche nel modo del loro utilizzo. La questione
insomma si presta ad alcune riflessioni che possono non solo arricchire ma
forse anche rendere più realistica l’immagine della città in quegli anni.
Il grafico 1, tratto dal volume di Fulvio Caputo e Roberto Masiero1, riassume
fedelmente la tradizionale visione della dinamica demografica nella Trieste set-
tecentesca. La proposta interpretativa è quanto mai chiara, anche visivamente: è
quella di una crescita uniforme e progressivamente accelerata della popolazione
urbana che da livelli molto bassi all’inizio del secolo (bassissimi sembrerebbe
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suggerire il grafico) diventano ragguardevoli nel giro di un secolo. Il grafico sug-
gerisce insomma una dinamica che potremmo definire linear-progressiva. Una
dinamica che si riferisce esplicitamente alla crescita demografica, ma che po-
trebbe anche voler riassumere il più generale movimento della città. I numeri
sono tratti dall’opera pionieristica del Montanelli2 e ad essi ci si continua a rifare
anche in opere più recenti3. Sono dati presi da alcuni documenti settecenteschi,
anagrafi, che possiamo anche assimilare a sorta di censimenti a patto però di
ricordare che si tratta di testi molto difformi tra loro nella concezione e nell’affi-
dabilità.
La propensione a utilizzare questo tipo di documenti per valutazioni com-
plessive dello stato della popolazione poggia probabilmente sulla convinzione
che il loro grado di dettaglio sia la garanzia di una loro elevata attendibilità. Ora,
che essi siano in generale molto interessanti e che lo siano anche nel caso di
Trieste per la ricchezza di informazioni che contengono (nome, età, provenien-
za, religione, attività, ecc.) è fuor di dubbio. Non scontata, al contrario, e quindi
da dimostrare di volta in volta, può essere invece la loro capacità di quantificare
la popolazione nelle sue dimensioni reali. Non occorre mai dimenticare, infatti,
che se da un lato ogni anagrafe di quel tipo contiene un grande numero di infor-
mazioni, dall’altro, anche se eseguita con perizia, è sempre un fotogramma stati-
co di una realtà demografica definita secondo meccanismi di inclusione/esclu-
sione i cui principi sono in molti casi dichiarati o comunque comprensibili, ma
che in altri possono rimanere oscuri.
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Popolazione di Trieste in base alle circoscrizioni e ai censimenti
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Il corpo demografico così rilevato da quelle anagrafi è normalmente compo-
sto di cittadini giuridicamente definiti, cui si sommano residenti stabili a vario
titolo riconosciuti e una quota di forestieri di varia natura. Tale popolazione non
coincide mai per difetto con l’insieme delle persone che realmente vivono e
lavorano nella città. Insomma, in ogni città è sempre stabilmente presente una
massa di persone non censite, più o meno fluttuanti, e tale fenomeno è noto ed
evidente. Come lo è il fatto che l’affidabilità della stima totale della popolazione
basata su questi censimenti è tanto minore quanto più grande è tale massa e la
dimensione di tale massa è direttamente legata alla tipologia economica e socia-
le della città ed alla sua congiuntura. Lo scarto tra popolazione “censita” e popo-
lazione reale non segue regole rigidamente prevedibili, ma è chiaro che in una
città mercantile esso sarà superiore a quello di una a forti caratteristiche agrarie
e lo stesso avverrà in una città più giovane, in formazione, oppure in tempi di
crisi, alimentari, epidemiche o belliche.
Montanelli è stato il primo a tentare una stima quantitativa della popolazio-
ne di Trieste e i suoi dati sono riportati per il ’700 alla tabella 1. Per quanto
riguarda il 1735, il 1765 e il 1775, Montanelli ha utilizzato le anagrafi dei corri-
spettivi anni e, per usare le parole di Marco Breschi, «la storia di questi rilevamenti
resta ancora poco chiara e, specialmente per i primi due, incerta dal lato concettuale e
tecnico-esecutivo»4.
Debolissimo appare in effetti soprattutto il documento del 1735 in cui sono
riportati nominativamente solo i capifamiglia, distinti per mestiere, condizione
Anagrafe Città Campagna Intero comune
1735 3.865 3.385 7.250
1754 5.780 4.221 10.001
1758 6.443 4.402 10.835
1765 6.518 4.710 11.228
1773 – 5.120 15.784
1775 10.664 – –
1777 – – 17.000
1786 – – 20.072
1791 – – 24.533
1795 – – 27.512
1800 20.900 7.128 28.028
Tabella 1
Popolazione della città di Trieste, della campagna
e dell’intero comune dal 1735 al 18005
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o religione e dove il resto della popolazione è censito solo numericamente. In
un tale contesto elusivo fanno quasi sorridere le precisazioni di Montanelli alla
tabella, per le quali le cifre fino al 1775 non comprendono i forestieri di passag-
gio e quelle successive non comprendono né i forestieri di passaggio né quelli
stabilmente domiciliati6 .
Il problema fondamentale però è un altro e sta nella opportunità di operare
calcoli sullo stato della popolazione secondo distinzioni come quelle utilizzate
nella tabella 1 (città – campagna – intero comune) o ancora più complesse come
quelle fatte dallo stesso Montanelli nel suo lavoro. Il fatto è che tali distinzioni,
rilevanti forse sul piano giuridico, non solo travisano la realtà demografica, ma
non essendo nemmeno utilizzate dai contemporanei, introducono contraddi-
zioni o incongruenze nelle fonti. Montanelli, ad esempio, riporta come nel 1705
in un memoriale del Consiglio della città a Giuseppe I si affermi che la popola-
zione urbana ammonti a 5 mila abitanti7. Il contesto farebbe supporre che si
tratti della popolazione della città intesa in senso stretto, all’interno delle mura.
E sempre in quegli anni, siamo durante la guerra di successione spagnola, Mon-
tanelli riporta la notizia che gli abitanti ammonterebbero a 5.7008. Infine, una
decina d’anni dopo, forse nel 1718, scrive che la città «è ancora tutta chiusa nelle
mura, le quali – su una superficie di 34 ettari – comprendono circa 600 case con 6.700
abitanti»9. Si dovrebbe pertanto supporre, vista l’anagrafe del 1735, che la popola-
zione della città si sia quasi dimezzata in meno di vent’anni? Forse sì, forse no.
Per accettare come plausibile la stima del 1735 occorrerebbe poter giustificare
una tale violenta contrazione. Oppure decidendo di rigettarla si potrebbe farlo
riaffermando che l’incongruenza di tale stima con altre di poco precedenti o suc-
cessive è l’ennesima prova di come tale calcolo avvenga all’interno di un quadro
teorico diverso non solo da quello dei demografi odierni, ma anche da quello in
cui si muovono gli amministratori triestini quando stimano il totale della popo-
lazione senza enumerarla o da quello degli informatori veneziani nell’identica
circostanza.
Gli informatori veneziani, ad esempio, parlano sì di «nazionali» e di «fore-
stieri», ma sempre come varianti interne di un tutto, la popolazione della città,
che le comprende entrambe. In una relazione del 1752 si parla di 4 mila abitanti
«nazionali» più 6 mila «forestieri»10. L’ambasciatore veneto a Vienna scrive nel
1753: «Mi fu supposto da persona degna di fede che la popolazione siasi aumentata
dalle 4 mila alle 8 mila anime»11. In un’altra relazione da Palmanova del 1754 si
afferma che i «triestini naturali sono verso 5.000»; che i forestieri permanenti sono
anch’essi circa 5 mila; che vi sono circa mille persone che lavorano nella costru-
zione di case e canali ed altre mille di gente di mare. Queste ultime duemila non
sono persone stabili12. Nel 1763 il console veneziano a Trieste scrive che la popo-
lazione della città si è ridotta a 7 mila abitanti, «compresi molti rifugiati et
artieri»13.
Uno sguardo alla conformazione fisica dell’insediamento triestino rende
giustizia a questo modo di distinguere gli abitanti. «Questa città – si scrive nella
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già citata supplica del 1705 – ha per confine l’Istria veneta dalla parte del mezzo gior-
no et i Carsi da quella di levante et settentrione; di territorio così ristretto che appena
arriva a tre leghe di circuito, la maggior parte inculto, e sassoso»14. E più di cinquan-
t’anni dopo il console veneziano così continua
L’estesa del suo territorio è assai angusta, ne comprende che tre ville parochiali, i di
cui prodotti consistono in oglio, grano e vino. [...] Ella è piantata a Ponente et ha le sue
radici a marina, da dove s’innalza in sito per lo più alpestre e montuoso; assai ristret-
ta e angusta nella sua dimensione, mal composta nelle strade, con fabbriche antiche e
d’una architettura assai irregolare e confusa, le quali in complesso formano il nume-
ro di 537 fra mediocri e di picciola costruzione.15
E il capitano di Capodistria nel 1754: «È situata al mare senza naturale porto; era
mancante intieramente di arti, di produttori e sino di viveri sufficienti [...] Trieste per sé e
per il suo ristretto contorno quasi abusava del nome di città»16. Un complesso urbano
arroccato e fuori dellemura un ristretto territorio, ancora occupato agli inizi del se-
colo da un po’ di campagna coltivata e dalle saline. Da un lato le case con i loro
abitanti forse fatti prevalentemente di “nazionali”; dall’altro un po’ di villici e i re-
ligiosi dei conventi. E poi tanti forestieri stabili e gente di passaggio, tanta o po-
ca a seconda dei momenti, gente di mare e di commercio. Un po’ qua, un po’ là.
Le anagrafi nascondono, al contrario delle altre fonti, uno degli aspetti che
paiono caratterizzare maggiormente la situazione triestina dei primi decenni
del secolo. Il fatto cioè che alla massa dei “nazionali” pare contrapporsi, affian-
carsi e per certi versi confondersi una folla di “non-nazionali” leggermente infe-
riore, uguale o superiore a seconda dei casi, ma sempre in un paragonabile ordi-
ne di grandezza. Difficile trovare la causa di tale peculiare fenomeno, certo è che
ad esso contribuisce sia la relativa piccolezza del nucleo “nazionale” che il peso
demografico dei processi economici, politici e militari in cui Trieste viene perio-
dicamente coinvolta.
Il nucleo “nazionale” è in primo luogo formato dai cittadini, cioè da quegli
abitanti dotati del diritto di cittadinanza. A questo proposito gli statuti del 1550
nel libro primo, rubrica 35, stabiliscono chi si debba intendere per cittadino:
Cittadini di Trieste siano, e si chiamino quelli, che nati nella Città di Trieste ivi abita-
no, o che siano stati dal Capitanio, e Consiglio grande ricevuti nel numero de’ Cittadi-
ni. Ma se uno nato nella Città trasferirà il domicilio altrove, cioè anderà ad abitar in
altro luogo colla famiglia, e cose sue, passato che sia il quinto anno non s’intenda più
Cittadino fin tanto che non ritornerà ad abitar nella Città. I Forestieri, che non hanno
Moglie che sia Cittadina di Trieste, dopo che averanno avuto domicilio nella città per
dieci anni continui, e che si ritrovano posseder per ragion di dominio diretto nella
Città, o Territorio beni stabili di valuta a stima universale di ducati cento, siano repu-
tati Cittadini di Trieste, e godino, fruischino, e sottogiaccino a tutti i Privilegi, onori,
gradi, e carichi de’ Cittadini della Città; eccettuato però quel Privilegio, di cui dirassi
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nel prossimo seguente titolo.[…]17 Ma se il Forestiero piglierà Moglie, che Cittadina
sia di Trieste, e con quella averà prole, ed averà abitato nella Città di Trieste per anni
cinque continui sia Cittadino, e similmente come si è detto, goda, e sottogiaccia a
tutti i Privilegi, onori, dignità, e carichi de’ Cittadini di Trieste, purché si trovi che egli
abbia per ragion di dominio diretto beni stabili della stima soprascritta. [...] Li Fore-
stieri poi che tengono domicilio nella Città, siano stimati e chiamati solamente abita-
tori della Città. […] S’intende ivi il domicilio aversi, ove si tiene la famiglia e la somma
delle sostanze. Chi poi non ha domicilio nella Città, ne anco nel Territorio si reputi e
si chiami forestiere e straniero.
Come si vede un quadro molto chiaro dal punto di vista giuridico; un quadro in
cui una ben precisa tipologia di inserimento materiale (beni e famiglia) nel con-
testo della città è l’elemento che più facilmente indica ed abbrevia l’iter per esse-
re accettati come cittadini. Da questo punto di vista la cultura politica triestina
verso la cittadinanza è in grande sintonia con le idee del tempo che sottolineano
per il cittadino la necessità di essere pienamente inserito nel tessuto sociale
oltre che l’astratta soddisfazione di specifici precetti giuridici18. Né la proclama-
zione del portofranco nel 1719, né la riforma degli statuti del 1732 e nemmeno i
più ampi provvedimenti alla metà del secolo paiono a questo proposito innova-
re formalmente gli statuti cinquecenteschi. Sta di fatto però che al di là della
loro sorte, la cultura giuridico-politica che presiedeva a quegli statuti sopravvis-
se per tutto il secolo. Ancora nel 1787 il nuovo codice della Cancelleria di Stato
dell’Imperial Corte sull’ammissione dei sudditi esteri alle patenti di navigazione
imperiali ne riprendeva i principi19.
La persistenza di una tal cultura giuridico-politica non deve aver certo facili-
tato l’opera dei compilatori delle anagrafi e più in generale degli ufficiali del
comune, sicuramente posti di fronte ad una miriade di casi dalle mille sfumatu-
re e ad un flusso migratorio che i provvedimenti del 1719 e degli anni successivi
devono aver reso in certi momenti impetuoso. La loro azione poteva essere però
semplificata in alcuni casi da espliciti provvedimenti dell’autorità imperiale,
che poteva inserire nella comunità, talvolta addirittura forzandola, particolari
individui o gruppi di persone, dotandoli di una cittadinanza di fatto. Il caso più
eclatante è quello degli ebrei, la cui presenza con famiglie e beni data da tempo
immemorabile, ma che ciononostante non hamai garantito loro la cittadinanza
e talvolta nemmeno la tolleranza. Se agli inizi del Settecento li troviamo ancora
a Trieste è solo perché l’imperatore ha ripetutamente respinto le suppliche della
città che voleva espellerli ed ha imposto loro la permanenza in un quartiere rin-
chiuso. E gli ebrei, pur non essendo “nazionali”, compaiono sistematicamente
nelle anagrafi settecentesche.
Se la corte di Vienna preme sul flusso immigratorio come condizione del
successo dei suoi piani commerciali ed industriali, è d’altro canto comprensibile
che le autorità locali, imperiali e comunali, si muovano con cautela, mosse da
due contrastanti interessi: da un lato l’ordine pubblico che le porta ad essere
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caute nel concedere diritti ai nuovi arrivati, anche per non privarsi della possibi-
lità di disfarsi di tutti gli indesiderati; dall’altro, in senso opposto, le più generali
ragioni mercantili e fiscali.
2 – Nazionali e stranieri
L’accresciuta importanza di Trieste nei primi decenni del ’700 è legata innanzi-
tutto al nuovo ruolo dell’Austria sulla penisola italiana. Trieste diviene la porta
attraverso la quale, specie nei momenti di crisi politica e militare, uomini e
risorse dell’Impero raggiungono quelle aree su cui si sta consolidando la presen-
za asburgica. E in primo luogo il Milanese, ripetutamente coinvolto nelle vicen-
demilitari della primametà del secolo.
Questa nuova importanza strategica va a sovrapporsi a quella più antica e
tradizionale che vede Trieste come luogo di passaggio e di incontro tra merci del
Nord e del Sud e più in generale come piazza inserita in un più ampio comples-
so di traffici leciti ed illeciti che si svolgono nell’Adriatico all’ombra della poten-
za veneziana o sfruttandone il declino. Una congiuntura internazionale favore-
vole è senza dubbio una precondizione essenziale per il successo dei piani degli
Asburgo su Trieste: anche se indebolita Venezia sarebbe pur sempre troppo
forte e il suo monopolio commerciale sull’Adriatico permarrebbe intatto se essi
non potessero contare sui coincidenti interessi olandesi ed inglesi. E per queste
nuove potenze “mediterranee” non è più tempo di monopoli che le escludono
ed esse hanno la forza per scalzarli. Lontana dal poter determinare questi nuovi
equilibri internazionali, l’Austria coi provvedimenti del 1717 e del 1719 non fa
che registrarli a favore proprio e della città.
Ben altro peso, al contrario, può avere l’azione diretta del potere asburgico
sulla città. Pur scontando come la sua azione si muova eminentemente all’inter-
no di complesse reti clientelari, e non come troppe volte si suppone tramite
canali e strumenti burocratici, ad esso rimane ciononostante un ampio spettro
di intervento. Ciò che esso persegue non è un generico sviluppo della città. In
ballo non vi è tanto un generale arricchimento suo e dei suoi abitanti. La città
deve crescere di genti e di fortune, ma decisivo è che tutto ciò avvenga compati-
bilmente e funzionalmente ai piani di potenza della corte di Vienna e del suo
sistema clientelare.
Così posta la questione, uno dei problemi centrali diviene la capacità di
gestire a vari livelli i flussi migratori in entrata ed uscita, di modo che restino le
persone utili e si allontanino non solo quelle pericolose per l’ordine pubblico,
ma anche quelle che con troppo accanimento o disinvoltura perseguono inte-
ressi particolari. Utili sono i capaci artigiani, i manovali non turbolenti e i mer-
canti ricchi quanto affidabili. Da allontanare o comunque da tenere sotto stretto
controllo tutti gli altri. Esiste senza dubbio una certa contraddizione in questa
esigenza selettiva.
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I provvedimenti sul Portofranco del 1719 eliminavano in primo luogo i dazi
doganali sulle merci in transito, ma parallelamente fornivano una generale
franchigia ai perseguitati dalla giustizia straniera. Mito o realtà che sia questa
Trieste che diviene rifugio di malfattori di ogni sorta, sta il fatto che le attrezza-
ture di cui si vuole dotare la città comportano la presenza di migliaia di braccia
sulle cui fortune materiali o morali non conviene e non è possibile sottilizzare
eccessivamente.
Se si sta a certi documenti del tempo, quello dei poveri è uno dei primi pro-
blemi che paiono assillare le autorità: l’Intendenza commerciale osserva nel
1754 come «in questa città e portofranco vi sia un tale concorso delli poveri che sembra
che tutte le circonvicine parti vogliano riffugiarvisi»20. I numeri forniti lo stesso
anno dal barigello della città, non parrebbero però così drammatici. Egli elenca
ventinove questuanti, sette «nazionali» e ventidue «forastieri»21. Si tratta, salvo
un caso o due, di persone anziane, malate e perciò «impotenti» a qualsiasi lavoro.
Una minaccia per l’ordine pubblico? Difficile crederlo per la qualità delle perso-
ne ed anche per il loro numero, invero molto contenuto se si pensa alle 10-12
mila persone, di cui la metà straniere, che dimorano in quel momento in città.
Difficile specie per il primo gruppo di questuanti, quelli «paesani», non solo
particolarmente esiguo ma composto da persone domiciliate, apparentemente
in grado e disposte a pagare anche un affitto per il loro ricovero.
Verso tutti costoro la politica dell’Intendenza commerciale è fissata nel già
citato documento del 1754: se tutte le città “ben regolate” devono vietare l’in-
gresso ad ogni sorta di mendicanti e devono trovare il modo di liberarsene il più
possibile, a maggior ragione ciò deve accadere in una città mercantile dove si
cerca di accrescere il numero delle persone utili al commercio e di tener lontane
quelle oziose. Occorre pertanto – continua il documento – allontanare «li mendi-
chi foresti» e «provedersi al bisogno delli paesani». Pertanto l’Intendenza stabilisce
in primo luogo che tutti i poveri forestieri «che vannomendicando, sianomaschi o
femmine, giovani o vecchi, debbano partire e trovarsi fuori di questa città, borghi, e di
tutto il suo territorio nel termine di giorni quattordici» sotto pena di arresto e succes-
siva condanna «ai pubblici lavori».
Quanto ai poveri nazionali che la carità cristiana impone di assistere, la
Commissione di polizia rilascerà loro un permesso di mendicare in attesa di
prendere le opportune e definitive misure. E poiché si proibisce di far l’elemosi-
na sono introdotte delle «cassette dei poveri e colle medesime due volte al mese s’an-
darà girando per le case come pure si riportaranno le stesse per le ostarie e caffetterie, con
levarsi mensualmente il contenuto da essere consegnato alla Commissione della Polizia,
la quale avrà cura ed amministrazione della cassa dei poveri». Si stabilisce, infine, che
per l’avvenire nessuno possa prendere moglie senza la previa ed espressa licen-
za della Suprema Intendenza22 .
Scarsamente drammatico appare anche il quadro dei soggetti pericolosi e dei
criminali presenti o rifugiatisi nella città. Già nel 1755, il bargello Zuanne Zanar-
di fa un elenco «delle persone inutili» e «dei discoli sogieti a comettere furfanterie»23.
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A parte la distinzione tra nazionali e foresti (dodici contro dieci), l’elenco è
scarno e dopo i nomi poche annotazioni: un paio di ex forzati, un calzolaio, un
macellaio. L’impressione è che la maggioranza sia fatta più di balordi che di veri
e propri criminali.
Decisamente più inquietante è l’elenco che due anni dopo lo stesso bargello
Zanardi fa dei banditi dagli stati esteri. Tra i 31 soggetti compaiono 23 assassini e
solo 3 ladri. Tutti veneti (di Venezia in particolare) e uomini, se si eccettua il
caso di una donna travestita da uomo. Che in una piccola città circolino a piede
libero e senza fissa dimora così tanti criminali è cosa che non può non colpire
l’immaginazione, e forse non solo quella. Attori o vittime di sciagurati tempi? I
tre fratelli Predusin, omicidi, cercano scampo a Trieste da qualche macchinazio-
ne a loro danno o sono un’operosa azienda familiare del crimine24?
Comunque sia, malgrado queste inquietanti presenze, la città non pare sot-
tomessa al crimine. Il tono rimane pur sempre quello di un luogo dai molti pro-
blemi, magari dalla eccessivamente disinvolta moralità, ma pur sempre sotto-
messo ad un ordine. Le autorità tuonano contro i poveri ed i vagabondi e le loro
iniziative qualcosa fruttano: «Una casa di correzione raccoglie uomini e donne vaga-
bonde ed oziose, rinserratte a forza et obbligate al lavoro con la soprintendenza di mae-
stri periti in varie manifatture, da che deriva che un povero paese come questo non soffre
la molestia d’alcun questuante per le chiese né per le contrade»25. Iniziativa senza dub-
bio utile ma che non pare decisiva per l’ordine. Ne sono colpite un certo numero
di persone26,ma non paiono né tantissime né per la verità le più pericolose.
Più interessante e sicuramente utile è il tentativo fatto dalle autorità, e in
buona parte riuscito, di inserire almeno parte dei flussi migratori in strutture
locali di controllo. La questione riguarda esclusivamente ebrei e greci, la cui pre-
senza ed accettazione è sostanzialmente nelle mani delle comunità nazionali
organizzate, le “nazioni” o “università”. Tale politica è già operante alla metà del
secolo anche se solo un po’ dopo la troveremo compiutamente formalizzata. Ecco
come recita il comma 23 dell’articolo 1 dello statuto della Nazione ebrea del 1771:
I capi vigileranno con uguale sollecitudine perché non si stabiliscano in Trieste, anzi
perché non introducano nuovi nazionali odiosi, sospetti, o in qualunque modo per-
niciosi alla società in generale e alla Nazione in particolare; se qualcuno tentasse di
stabilirsi e di introdursi con resistere alle ammonizioni dei capi, essi si insinueranno
al preside della commissione di polizia o al commissario intendenziale, il quale veri-
ficate le suspicioni, impiegherà egli stesso o somministrerà ai capi il braccio ammini-
strativo esecutivo; all’incontro i capi non si opporranno, anzi coopereranno allo stabi-
limento delle persone oneste della Nazione che volessero stabilirsi in Trieste per
aumentare il commercio e l’utile concorrenza.
E all’articolo 2 comma 13:
Le famiglie o individui che in avvenire venissero a stabilirsi o transitassero in Trieste,
saranno tenuti sotto pena pecuniaria od affittiva ad arbitrio dei capi e a carico non
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tanto degli individui medesimi, quanto di nazionali che li avessero dato ricetto, di
insinuarsi immediatamente all’arrivo ai capi del ghetto, i quali saranno solleciti di
dare al preside della commissione di polizia sincero e distinto rapporto della fama e
condotta di tali individui e famiglie che non potranno essere ascritte nel libro della
Comunità senza un biglietto del detto preside della commissione di polizia autoriz-
zante il loro stabilimento in Trieste.27
I «pitochi nazionali» sono rinchiusi, quelli forestieri arrestati ed espulsi, come lo
sono i banditi non graditi; i balordi e i criminali censiti e tenuti d’occhio; i greci
e gli ebrei affidati alle loro nazioni, responsabilizzate a più livelli. E la gente or-
dinaria, quella che a migliaia riempie i cantieri e le fabbriche e che la sera e i
giorni di festa riempie taverne e bettole di ogni sorta? Il silenzio dei documenti
testimonia la non gravità del problema e per lo meno la sua non eccezionale
gravità. Lo stesso silenzio però ci priva di specifiche ipotesi di spiegazione. Forse
buona parte di questa immigrazione “ordinaria” è fatta di persone che non han-
no scelto in Trieste il luogo del loro definitivo insediamento e mantengono per-
tanto forti legami con le loro comunità di origine. Si tratterebbe insomma di
persone in qualche modo strutturate, non proiettate nel mondo “alla ventura”.
Forse il loro reclutamento e più in generale il loro inserimento e sistemazione
nella città non avviene individualmente ma all’interno di strutture più ampie. E
poi fino alla metà del secolo, le autorità frutto del nuovo corso non gestiscono
solo i commerci ed i lavori, ma hanno altresì poteri giurisdizionali e di polizia.
Che questa ampiezza di poteri accresca la loro capacità di controllare quella
massa di immigrati già strutturalmente docili?
Questa gran massa di forza lavoro immigrata cui si è fatto cenno costituisce
l’imprescindibile strumento per la costruzione delle necessarie infrastrutture
portuali ed edilizie28. L’elemento strategico centrale per il decollo economico
della città nei piani di Vienna, però, è la capacità di Trieste di attrarre personaggi
dotati di più specifiche risorse. Artigiani di cui la marineria ha bisogno (maestri
d’ascia, calafati, falegnami, bottai, ecc.); trafficanti inseriti in sistemi di relazioni
anche lontane (si pensi ad esempio agli ebrei ed ai greci); mercanti dotati di un
sufficiente capitale per creare nella città stabili imprese commerciali. E Trieste
ha questa capacità, per il suo essere in qualche modo un “borgo nuovo”. Città
senza tradizioni “industriali’, è priva di un sistema di corporazioni che organiz-
zi la produzione industriale riservandone il monopolio solo agli artigiani locali.
Manca di un’imposizione fondiaria, sui redditi e financo della tassa sul bollo. Se
si eccettuano alcuni dazi sui consumi (e che a lungo vigono solo all’interno delle
mura) con cui si finanzia il Comune, Trieste appare per molti versi un paradiso
fiscale, che offre a tutti coloro che speculano profitti senza tasse29 .
A quelli finora accennati si somma infine un’ultima serie di vantaggi legati
alla duplice e indisgiungibile condizione di cittadino triestino e di suddito
asburgico. La questione riguarda sostanzialmente l’armamento marittimo, atti-
vità che il governo austriaco pone al centro del rilancio economico della città dal
numeri, forse uomini ...
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1717 in poi. A tutti gli armatori che si trasformano in cittadini si concede il dirit-
to di alzare il vessillo imperiale sulle loro navi, godendone in tal modo della con-
seguente protezione.
Alla metà del Settecento la quasi totalità degli addetti alle arti ed al commer-
cio sono stranieri: caffettieri ed osti, falegnami e bottai, muratori e scalpellini,
fabbri e vetrai, maniscalchi e sellai; qualche maestro d’ascia veneto e un fabbri-
cante di cordami genovese. Anche nel commercio accade la stessa cosa: spedizio-
nieri e mercanti sono in linea di massima stranieri, bergamaschi o ferraresi
piuttosto che ebrei o greci30. E il fatto stesso che a metà ’700 passato le fonti con-
tinuino a parlare di costoro come di veneti o di greci o di qual’altro è già il primo
segno di una loro difficile e faticosa integrazione almeno a livello formale. Le
fonti non consentono di cogliere il fenomeno nelle sue dimensioni ma solo di
capirne alcune ragioni e di presentarci alcuni casi concreti.
Intanto la condizione di cittadino impone alcuni carichi di difficile stima
preventiva. È vero che a Trieste la tassazione ordinaria è quanto mai bassa, ma le
congiunture lì come altrove possono riservare sorprese. Non è tanto il ricorren-
te obbligo di acquartierare le truppe31, obbligo che probabilmente colpisce indi-
stintamente tutti i proprietari di immobili, quanto il far fronte a contribuzioni
straordinarie che tocca i soli cittadini ed istituzioni “abbienti” od ad essi equipa-
rati come gli ebrei. «Si vocifera verrà in breve l’ordine della sovranna che venghino
dichiarati cittadini tutti li foresti fermatisi. Novela che non piace per raggione che si
sospetta capiterà in breve qualche testadegho per mantenere li soldati che qui vogliono
stabilire.»32
Era successo nel 1736 e così si era ripartita l’imposizione33 :
– Il Capitolo di S.Giusto fiorini 200
– Il barone Girolamo Brigido fiorini 200
– Il Monte di Pietà fiorini 500
– I Gesuiti fiorini 1.000
– Il Seminario fiorini 500
– Il Vescovo fiorini 1.200
– Le casate dei baroniMarenzi ognuna fiorini 200
– Gli israeliti fiorini 600
– Vitale Giuliani fiorini 200
– Il dottor Antonio Giuliani fiorini 200
– Il dottor Stefano Conti fiorini 200
– Imercanti fiorini 600
Il caso di Sabato Costantini ben riassume l’interesse e la conseguente volontà di
molti di rimanere in una condizione giuridica abbastanza incerta. La questione
nasce da un reclamo della nazione ebrea contro il Costantini che non vuole ver-
sare il contributo per lui fissato e di cui la nazione stessa ha bisogno per far
fronte alle proprie necessità: pagare i propri salariati, dare ospitalità ed assisten-
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za ai nazionali poveri che dimorano in città o che vi transitano e per le spese di
culto in generale. Il Costantini, si legge nel reclamo dei capi della comunità, si
oppone appellandosi alla sua nazionalità turca:
L’essere sudito turco doppo anni dodici di sua dimora da queste parti può forse agevo-
larlo nel pagamento dazij al cinque per cento, ma non già esentarlo dal scomparto
spese dell’Università di sua religgione e nelli Porti franchi di Livorno e Ancona che
molti nazionali sudditi turchi esistono, non hanno l’audacità di pretendere esentazio-
ne come lo pretende il Sabato Costantini e questa Università si vergognerebbe d’im-
portunare l’Eccelso Governo in affare si tenue, quallor le conseguenze non fossero,
come sono, molto perniciose in generale a tutte l’Università et in particolare a questa.
La minaccia del Costantini di vendere tutto e di lasciare la città è l’ulteriore di-
mostrazione della debolezza delle sue argomentazioni difensive. Egli ribadisce
di essere suddito turco e che poiché SuaMaestà
graziosamente concede in tutti li suoi augustissimi stati il libero transito, dimora e
traffico, avendo ancor in agionta inteso il nome del Porto Franco di Trieste et affidato
sopra l’Imperial Fede mi sono risolto trasferirmi qui dalla Turchia mia Patria con
tutto quel capitale che il Cielo mi concesse per esercitare il mio commercio. Ora sono
ormai da anni 12 circa che frequento questo Porto Franco traficando or qui, or in Italia
et ora in Germania a misura che vengo obligato da propri interessi, mentre essendo
vitta sola e senza famiglia acudisco personalmente ove lo ricercano li miei affari.
Sono da anni quattro circa che questi Signori Capi degl’Ebrei mi ricercarono qualche
soccorso per le loro spese a qualli risposi che se queste spese sono pubbliche imposte
dall’Augustissima sovrana pronto sono a pagare; ma se queste fossero spese loro par-
ticolari che io non ho nulla che fare, mentre essendo io Persona foresta, non di conti-
nuo in questa Parte e senza famiglia non ho niente che fare con loro particolari spese;
avendomi poscia li medesimi rapresentato essere questo un atto pio mi rissolsi ad
accordarli fiorini dieci e mezzo all’anno […]
Mai i capi lo hanno tassato per più di cento fiorini e allora lui ha deciso che qua-
lora l’Intendenza non «mi volesse sollevare dagl’insulti di detti Capi, mi conceda gra-
ziosamente un termine congruo per poter raccogliere li miei effetti e crediti sparsi in que-
sta piazza che non è suma indifferente, per poi partirmene»34 .
La vicenda mostra fin troppo chiaramente il punto debole del sistema delle
“nazioni”, l’esistenza cioè di un duplice ordinamento (nazione e città) cui ci si
può appellare a seconda della convenienza e a cui si appellano i capziosi interes-
sati come il Costantini35. Gli statuti della comunità del 1771 cercano di frenare il
fenomeno che però rischia continuamente di emergere connaturato come è al
sistema36. Non si conosce l’esito dei reclami. È certo che Costantini non lascia la
città perché lo si ritrova nei decenni successivi ed è ragionevole supporre, per-
tanto, che un qualche accordo lo si sia raggiunto.
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Anche il conte Zuanne Winovich o Giovanni Voinovich tenta la politica della
doppia condizione, quella di suddito di due diversi signori. Ecco come il corri-
spondente degli Inquisitori di Stato veneziani da Palma presenta il suo caso:
Il conte Zuanne Winovich schiavone delle Boche [di Cattaro] di nazione greca doppo
essersi stabilito in questa piazza con aver acquistato in stabili […] ed aver cominciato
ad erigere nel principiato nuovo borgo tre case, nonmeno che doppo aver ottenuto il
privilegio d’inalberare li suoi bastimenti con il stendardo imperiale, fu questi chia-
mato dal suo principe naturale veneto al obbedienza
Poiché egli non ubbidisce celermente gli viene sospeso un assegno mensile di
natura imprecisata e soprattutto gli vengono confiscati i suoi beni alle Bocche.
A tal nuova egli impegnò un suo alto protettore sotto il cui manto questo si portò in
Venezia a presentarsi, avendo quello datto il giuramento di non far negozi in questa
piazza di sorte, essendosi giustificato non esser per altro il suo ritiro in questa piazza,
che solo per formarsi qualche sorte d’entrata […] Per tali motti e mediante li forti
maneggi del sudetto Winovich, furono levati li fischi e li fu concesso il proseguimen-
to del suo assegnamentomensuale con la libertà di rittornare a Trieste, per qui termi-
nare li suoi principiatti lavori, nonmeno che poter a suo piacere trasferirsi alle Boche
a seconda de suoi affari.37
Ciò che il corrispondente veneziano tace o finge di non sapere è che per «inalbe-
rare li suoi bastimenti con il stendardo imperiale» il conte non solo ha acquistato
immobili ma ha anche portato a Trieste la sua famiglia divenendo in tal modo
triestino e suddito asburgico a tutti gli effetti38. Il suo nome e quello dei suoi
familiari compaiono infatti nell’anagrafe del 1765.
La vicenda del conte Winovich mostra come la completa naturalizzazione
possa subire un processo di rallentamento per le pressioni che sul neo-immi-
grato sono esercitate dal suo antico Stato di appartenenza. Sotto questo aspetto
alcuni documenti indicano nella politica della Repubblica di Venezia il principa-
le ostacolo da superare. Il fatto è che Venezia cerca di impedire l’affermarsi di un
concorrente in quelle acque un tempo da lei dominate e pertanto cerca di osta-
colare in ognimodo l’insediarsi a Trieste di propri sudditi che con la loro compe-
tenza e i loro capitali possano favorire un progetto a lei inviso. Essa tenta di
ricattare mercanti come il Winovich ma anche artigiani come Domenico Capa-
rozzolo, un «arsenalotto», un maestro d’ascia probabilmente, che per guai a noi
sconosciuti ha lasciato Venezia e con suo figlio si è messo a costruir barche a
Trieste, con un certo successo a quanto pare. La vicenda dura anni, nei quali la
Repubblica cerca di convincere il Caparozzolo a tornare a Venezia con varie pro-
messe, prima fra tutte la cancellazione delle sue pendenze39.
Né le autorità asburgiche sono disposte ad accogliere come suddito e cittadi-
no chiunque ne faccia domanda. La questione appare per molti versi complessa
2gatti.qxp:Layout 1  10-05-2007  16:26  Pagina 46
47
e ancora una volta la documentazione disponibile è tutt’altro che conclusiva. Da
un lato alcune pratiche di naturalizzazione rimasteci e che probabilmente non
si concludono con la concessione della cittadinanza. Dall’altro la significativa
presenza in città di operatori stranieri senza una documentazione che mostri la
loro naturalizzazione. Che la normalità sia mantenere la nazionalità originaria?
Che gli unici ad avviare le pratiche di cittadinanza siano armatori e capitani per-
ché interessati alla bandiera austriaca? In effetti i documenti disponibili si rife-
riscono a gente di mare o a persone che hanno inmare i loro affari principali.
Il 12 maggio 1760 arriva a Trieste Marco Lucovich al comando di un pinco
armato con 14 cannoni, senza alcun carico ma in possesso di una patente del Re
inglese che lo autorizza alla guerra di corsa. Comanda 23 persone, compresa la
moglie, due figli piccoli e un fratello. Proviene da Cefalonia. Dall’inizio della
guerra del 1756 ha predato sei bastimenti, cinque francesi ed un genovese. Assi-
cura di non aver mai assalito nessuna nave battente bandiera austriaca. Vuole
stabilirsi a Trieste e darsi al commercio utilizzando la propria nave. Gli informa-
tori veneziani continuano così la vicenda:
Ieri altro a mezza notte, per ordine capitato a questo comandante, furono spediti 50
soldati all’abitazione di Marco Lucoviz delle Bocche di Cattaro, proveniente tal ordine
dalla Corte, quale ordinava fosse costui fermato e ben custodito in questo castello.
Questi è quel corsaro, come fu rassegnato, che doppo aver navigato con bandiera ingle-
se, e fatte diverse prede, si portò qui a far la sua contumacia, e doppo la quale fecesi
assicurare da questo governo per qui stabilirsi, come di fatto ancho fece, non avendo
omesso tempo di subito compiuta la sua contumacia, dar mano alla vendita dei canno-
ni ed armi ch’aveva nel suo bastimento, avendo ancho in seguito venduto il bastimen-
to stesso, quale ancho ora stava per prendersi un sitto ond’erigersi una casa. Ne avenne
dunque che presentatisi li prefatti 50 soldati alla sua abitazione per fermarlo, questo
non lo ritrovonno, avendosi rilevato ch’erano due giorni che costui si era imbarcato
sopra una brazzera ragusea, dicesi per trasferirsi a Castel Nuovo e da colà passar a
Patrasso, dove ha lasciato il denaro delle sue prede. […] Si rilleva che il motivo dell’arre-
sto stato comandato dalla corte al corsaro Marco Lucovich […] sia per aver egli nel
tempo s’atrovava in corso, predatto un bastimento livornese, che navigava con bandie-
ra imperiale, qual bastimento portava qui il valore di 14mila piastre, effetti che porta-
va per conto di unmercante livornese, avendosi fatto lecita tal preda con dire essere
efetti dei francesi, che però giunte alla corte tali sue ingannevoli ragioni ne fu ordinato
il suo aresto come fu rassegnato, essendo nelle forze solamente la suamoglie ed il suo
fratello ai quali non li ritrovaron che soli zecchini sei di contanti, il resto abiti e bian-
cheria. Ora dicesi che costui o sia stato avertito o che insospetito ne sia apostatamente
fugito, avendo seco il buon ed il meglio e vociferasi ritrovarsi rifugiato nelli contorni
di Cappo d’Istria al luogo detto Sogetto, ch’è di raggione delli signori Franceschi.40
Lazaro Liubibretich nel 1763 è «stato anoverato nel numero dei cittadini di questa
città» con l’impegno nel giro di un anno di trasferire tutta la sua famiglia e ver-
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sando come cauzione di ciò al comune 200 ongari d’oro. Nel luglio del 1764 l’In-
tendenza prende atto «della non adempiuta condizione riguardante la traslocazione
della famiglia del supplicante» ed ai termini dell’accordo potrebbe trattenersi la
cauzione. Non lo fa e anzi accorda altri sei mesi al Liubibretich. Non sono note le
ragioni del suo ritardo, ma quasi allo scadere di questa proroga, in pieno inver-
no, egli si decide infine a partire per Ragusa dove risiede la sua famiglia per con-
durla a Trieste. Anche in questo caso non ci è nota la fine della vicenda, certo è
che se si accettano le affermazioni contenute in una supplica del figlio, il Liubi-
bretich a Trieste aveva casa, bottega e un bastimento, beni che partendo lascia
alle cure del citato figlio e di un suo nipote41 .
Ultimo caso, infine, quello del mercante inglese Giovanni Welford, che dopo
aver soggiornato qualche anno a Venezia manifesta l’intenzione di trasferirsi a
Trieste: «Ho trasferito qui la mia famiglia cioè un figlio e due figlie e dandosene apper-
tura accudirò ad acquistare anche qualche piciolo stabile per comodo della stessa fami-
glia […] L’ideamia adunque si è di fermarmi e stabilirmi in Trieste e diventarne patrioto e
nel stesso tempo negotiare e far navigare la mia nave con patente e bandiera austriaca».
Come da copione l’Intendenza gli fa sapere che suaMaestà non è contraria a con-
cedergli la naturalizzazione «subito ch’esso averà qui trasportato tanto li suoi effetti,
quanto anche la famiglia e stabilendosi qui ne averà effetivamente piantata e intrapresa
qualche negoziazione». Welford il 15 settembre del 1759 fa sapere che ormai da
due mesi la sua famiglia è in città, presenta inoltre il contratto di affitto di una
casa in città nuova, un contratto per trasportare carichi di sale da Trapani a Trie-
ste e chiede un passaporto per far giungere la propria nave. L’Intendenza per
ragioni a noi ignote gli rifiuta sia la cittadinanza che la patente per inalberare la
bandiera austriaca, non chiude però definitivamente la pratica e mesi dopo
chiede all’ambasciatore austriaco a Venezia di raccogliere segretamente infor-
mazioni sul personaggio in questione. La risposta dell’ambasciatore non tarda a
giungere ed è lontana dal confermare complesse macchinazioni. Malgrado con-
tinui ad affermare il contrario, il Welford pare molto meno interessato a trasfe-
rirsi a Trieste che ha lasciato ritornando a Venezia. La sua nave non è ancora
ritornata da Zante ed è inquieto per la comparsa di corsari prussiani, nemici
della flotta austriaca. Il progetto iniziale, pertanto, non gli pare più particolar-
mente allettante ed ha confessato di aver intenzione di vendere la propria nave
e di ritornare in Inghilterra con la sua famiglia42 .
Eccesso di cautela burocratica da parte delle autorità asburgiche rese troppo
sospettose dai tempi di guerra? Tutti i candidati offrono buone garanzie, com-
preso il corsaro che dati i tempi ha una sua rispettabilità. I casi citati sono rap-
presentativi di un atteggiamento corrente o si tratta di eccezioni? E poi, a consi-
gliare una simile politica restrittiva sono considerazioni di politica internazionale,
come potrebbe essere il caso del corsaro, o di tipo locale, con invidie e gelosie
commerciali cui i funzionari danno voce e alle quali forse partecipano diretta-
mente? L’impressione comunque è che tale atteggiamento guardingo riguardi
eventualmente gli immigrati “eccellenti”, coloro cioè che per specifici interessi
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affrontano un iter formale. Per gli altri, senza dubbio la maggior parte, la natura-
lizzazione procede nei fatti, coi poteri locali attenti all’ordine pubblico, al gettito
delle gabelle e, se quello che si mormora in città è vero, a non perdere l’occasione
di pensare “concretamente” al loro proprio futuro.
3 – Popolazione e congiunture politiche e militari
Presupposto di ogni calcolo è che ciò che si vuol contare sia sufficientemente
definito e che chi conta operi con presupposti teorici non divergenti da quelli di
altri operatori contemporanei od odierni. La lunga divagazione sul problema
della cittadinanza e dell’immigrazione ha mirato a sottolineare la complessità
della situazione demografica triestina nella primametà del ’700. E come la pos-
sibilità di leggerla differentemente facesse sì che gli “aritmetici” triestini, quan-
do enumeravano uno per uno gli abitanti, potessero forse censire la popolazio-
ne con criteri diversi, in modo da produrre stime discordanti con quelle di altri
osservatori.
Operativamente, la questione riguarda fondamentalmente l’anagrafe del
1735. Per quelle successive il problema è meno grave e con ogni probabilità lo
scarto tra popolazione censita e popolazione reale ritorna ad essere “fisiologico”,
essendo venute meno alcune condizioni eccezionali, come la massa di persone
fluttuanti intorno ai lavori pubblici per la fine delle grandi opere urbanistiche e
la distinzione tra dentro e fuori le mura dopo la riforma del Comune negli anni
Cinquanta. L’anagrafe del 1735 occupa, però, un posto “strategicamente” signifi-
cativo nella ricostruzione della dinamica della popolazione di Trieste se colloca-
to all’inizio della serie di stime demografiche della città nel ’700, come in molti
casi viene fatto. E soprattutto se l’andamento demografico è ricostruito esclusi-
vamente in base alle anagrafi del periodo. L’effetto che si produce è quello di un
andamento “linear-progessivo” ben rappresentato nel grafico 1. Se al contrario la
stima del 1735 non viene utilizzata perché giudicata inaffidabile oppure è utiliz-
zata congiuntamente ad altre stime “non-anagrafiche” contemporanee, il qua-
dro della dinamica demografica dal 1700 al 1765 assume contorni molto diversi
da quelli normalmente proposti, come si vede nel grafico 243. Due paiono le
principali osservazioni che tale andamento impone: la prima riguarda l’impos-
sibilità di sostenere l’esistenza di un coerente, lineare e rilevante processo di
crescita demografica per due terzi del secolo. La popolazione si espande e si con-
trae e pare difficile cogliere un chiaro trend di crescita e anche nell’ipotesi di
una sua esistenza esso sarebbe di gran lunga inferiore a ciò che normalmente si
raffigura. La seconda osservazione, di gran lunga più interessante, è legata ai
forti sbalzi demografici indicatici dalle stime proposte. Anche prescindendo dal
“crollo” del 1735 che se reale sarebbe molto forte, il fenomeno è comunque evi-
dente ed estremamente caratterizzante gli assetti della città e su tali sbalzi vale
la pena di tentare alcune considerazioni.
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Alla loro base, come già si è detto, sta la sproporzione tra la dimensione della
città ed i fenomeni in cui si trova coinvolta, con la sua consistenza demografica
che per la sua relativa piccolezza è costantemente turbata e stravolta. Sia che si
tratti di processi economici che militari o politici il risultato è sempre un pro-
fondo stravolgimento e non potrebbe essere diversamente. Si pensi ad esempio
alla questione militare come conseguenza del fatto che Trieste durante la prima
metà del secolo è coinvolta in tutte le guerre che scoppiano sulla scena europea
ed italiana in particolar modo. Il suo coinvolgimento diventa fortissimo specie
dagli anni Trenta in poi con la guerra di Successione polacca prima e con quella
dei Sette anni dopo. Essere coinvolta vuol dire vedere aumentare la propria
guarnigione stanziale che dalle poche decine di unità di inizio secolo cresce nei
decenni successivi alle diverse centinaia di soldati. Soldati che vivono in città,
ne frequentano le bettole ed i bordelli e con decine di ufficiali che hanno soven-
te al proprio seguito la famiglia. In alcuni casi significa far fronte alla presenza
di molte migliaia di soldati, certo solo di passaggio ma che comunque per alcuni
giorni vivono in città, lì trasportati e lì alloggiati e sfamati44. Trieste diviene per
un certo periodo anche la base della flotta austriaca prima del suo disarmo nel
1736. La forte relazione tra movimenti delle truppe e dinamica economico-
demografica è ben colta dal veneziano Alvise Foscarini:
Allora fu che tre note navi San Carlo, Santa Elisabetta e SanMichiel, ch’erano ben for-
nite di marinarezza e soldatesca non potendo più reggere alla marina per la prima
imperfetta costruzione e per le fatiche del mare, furono sconnesse e destrutte in Trie-
ste nella quale piazza la guarnigione che anticamente era ristretta a soli 25 soldati era
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stata in quei tempi aumentata sino a cinquecento. Col disfacimento adunque della
marina e col rinforzo del presidio vi si stabilirono ufficiali e soldati con le loro fami-
glie, tanto più che essendo in quel tempo la guerra in Italia col continuo passaggio
delle truppe alemane che facevano tappa in Trieste, confluendomolta quantità di pro-
viande, incominciarono quei provisioneri a navigare con piccioli legni e con qualche
trabacolo, di modo che si accrebbe il numero delli botteri, marinari, facchini, botte-
ghe di comestibili e caffetterie.45
Non sempre la relazione tra guerra, popolazione e commercio si rileva “virtuo-
sa” per la città come in questo caso, certo è che anche quando essa si mostra
negativa, come durante la guerra dei Sette anni, comunque rimane una relazio-
ne influente.
I lavori di “ammodernamento” ed ampliamento del porto e della città sono la
seconda causa che va ad incidere profondamente sulla dinamica demografica
delle città. Si è già accennato al gran numero di immigrati che giungono a Trie-
ste ed ai problemi politici e di polizia che creano alle autorità locali. Quelli cui si
è fatto cenno, però, erano fondamentalmente mercanti, artigiani e vagabondi.
Tutti costoro potevano anche essere abbastanza numerosi in certi momenti, ma
mai così numerosi da confrontarsi nello stesso ordine di grandezza con la popo-
lazione locale o di superarla addirittura. Essi sono solo una piccola parte dei non
triestini, che al contrario sono una massa imponente. Solo per alcuni anni si
dispone della stima di questi forestieri, ma quando ciò accade è innegabile che
la loro presenza sia davvero notevole. Nel 1752 si parla di 4 mila «nazionali» e di
6mila «forestieri»; per il 1754 addirittura di 5 mila contro 7mila46. Anche in que-
sto caso, ancor più del loro numero assoluto, appare rilevante il rapporto tra la
limitatezza del nucleo demografico locale e la grande, relativamente, quantità di
manodopera importata.
Se si vuole fare di Trieste un importante scalo marittimo occorre dotarla di
un lazzaretto che non ha ed aumentare la sicurezza dell’attracco per le navi. Per
il lazzaretto i lavori iniziano già nel 1721 e sono completati dieci anni dopo.
Nello stesso anno iniziano i lavori di scavo per approfondire il mandracchio. La
svolta decisiva nel fabbisogno di manodopera, però, si ha negli anni Quaranta
quando il sovrano, dopo aver precedentemente acquistato il terreno delle saline,
dà il via alla stagione dei grandi lavori. Il loro grande impatto sulla città è già
percepibile nella relazione del 1732 dell’informatore veneziano: «L’imperatore del
sicuro ha comprate queste vicine saline e per munirle e per potervi fabbricare sopra case e
magazeni dicono che si faranno venire da Napoli li condannati al remo, oltre altra gente
di questi paesi che ascenderanno in tutto a 3000 per impiegarli in questo lavoro»47.
Anche se non esiste una puntuale documentazione, il volume di braccia utilizza-
te per anni deve essere stato in quell’ordine di grandezza: «Ora è sortito un ordine
pressantissimo perché siano sollecitamente imbonite le saline, nelle quali s’impiegano
150 carri a portar terra e vi lavorano 500 operai sotto il comando di nove sopraintendenti
perché in breve sia eseguita l’operazione e si dice per cosa certa che vi susseguiranno
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degl’impianti di fabriche»48. «Sin da quando fu dato mano alle pubbliche e private fab-
briche affluirono più di 2000 persone, la maggior parte venete, che s’impiegarono nei
lavori delle medesime, al cessar delle quali rimpatriarono.»49
Dai brani citati due fatti appaiono chiari. Da un lato la massa della forza lavo-
ro impiegata nei cantieri è tale che se sommata a tutte le genti immigrate negli
altri settori della vita di Trieste si conferma l’idea di una popolazione totale che
può anche risultare raddoppiata. Dall’altro, come questa massa sia normalmente
presente, potremmo quasi dire stabilmente, ma non definitivamente, specie se
si guarda ai singoli individui che la compongono. È probabile cioè che tale
massa non solo fosse composta di gente delle campagne interne, ma anche che
tali lavoratori continuassero a mantenere forti legami con i loro paesi di origine
dove, con ogni probabilità, regolarmente facevano ritorno.
È la storia ricorrente in tutti i processi di modernizzazione economica che
utilizzano operai che provengono dalla campagna e che ad essa ritornano in oc-
casione dei principali appuntamenti del calendario agricolo: «Il qual lavoro [la
costruzione del secondo molo] per ora è stato sospeso per mancanza di gente, le quali
sono andatte al lavoro delle presenti vendemmie, terminate le quali continueranno il
principiato travaglio. Così nel primomollo non si ritrova la metà d’operarii a travagliare
per la ragione suddetta»50. Il problema doveva periodicamente farsi molto acuto,
visto che molti operatori se ne lamentano: «Li lavoranti che travagliano sotto al
cavafango Pirona sonno al numero 20 in 25 e questi di diverse nazioni qui ritrovatti; il
medesimo si ritrova molto imbrogliato per non poter avere 150 furlani come egli deside-
rava e non si sa ove voltarsi per ritrovar gente per adempire alla sua intrapresa»51.
Influenza del calendario agricoloma, ovviamente, anche di quello stagionale.
Anche i gelidi venti di nord-est rendono sovente impossibili i lavori e i can-
tieri sono costretti a chiudere nei mesi più freddi dell’anno. «Sospese in quella
città a cagione dei ghiazzi e dell’orido freddo che ancor continua le fabriche e tutti i lavo-
ri, così pubblici che privati, vengo avvisato essersi di molto diminuita quella popolazio-
ne, che per dir vero riceveva il maggior incremento da somiglianti personemecaniche.»52
Il ciclo demografico di ogni città è normalmente il risultato dell’intrecciarsi
di molti altri cicli, locali, regionali o internazionali. Ciò che fa della Trieste di
quegli anni un caso abbastanza particolare è l’enorme peso dei cicli esterni alla
città e soprattutto di quelli politici e militari. Gli anni Cinquanta ne sono un’ot-
tima testimonianza.
Come ben mostra il grafico 2, per mezzo secolo la popolazione della città ha
un suo caratteristico andamento sobbalzante. Col 1752, 1753 e il 1754 (solo per
questi anni sono disponibili delle stime) la crescita mostra un’impennata. «L’af-
fluenza della popolazione, che si è per dire il vero di molto accresciuta, specialmente di
gente mercenaria e di operai che aletati dall’idea del profitto sono concorsi in quella
parte.»53 «Ma ancor più si manifesta l’aumento della popolazione dall’accrescimento
dei dazi dell’interno consumo. Il dazio del vino al minuto che corre per conto della Came-
ra Commerciale, sei anni prima solevasi abboccare a fiorini 25 mila, ora è acceso sino a
fiorini 64mila e li abboccatori ne ritraggono dilettevole profitto.»54
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Tale incremento demografico è frutto anche di alcune iniziative commerciali
ed industriali, ma soprattutto della nuova lena che conoscono i cantieri urbani:
si stanno costruendo due moli, un nuovo lazzaretto, due canali e molti edifici
nel borgo nuovo: «Se si riguarda poi l’aumento della popolazione dai tempi del nuovo
regno [dal 1740], gran parte di questa si conta per li bisogni delle dispendiose publiche
fabriche ed altra parte di molta gente che gl’approdi e scarichi delle mercanzie si procura-
no stentatamente il loro vivere, cosiché anche questa nuova popolazione non può dirsi
derivare da aumento di mercantile grandezza»55. «Dietro tutto ciò sta la corte di Vienna
che per raggiungere i suoi scopi «non risparmia dinaro, volontà, né cura alcuna.»56 Su
quest’ultima affermazione del corrispondente veneziano forse sono leciti alcuni
dubbi. In fondo le opere intraprese in quarant’anni sono certamente importanti
in termini relativi, ma non certo in termini assoluti. Sono opere che investono
una realtà urbana abbastanza limitata, su un lungo arco di tempo e a bassa
intensità di capitale: lavori in cui è schiacciante la presenza di una manovalanza
generica, numerosama certamente poco retribuita.
L’accelerazione dei lavori pubblici nei primi anni Cinquanta è legata anche
alla prevista visita a Trieste che la Regina ha in programma per la primavera del
1755 e tutta la dirigenza locale èmobilitata per questo appuntamento:
Un mio intimo confidente mi fa sapere che ormai li principali ministri Amilton e
Sisindorf studiano tutta l’arte per far comparire agli occhi di Sua Maestà più suntuo-
so l’originale del ritratto e di già si pensa ai modi per ottenere che al di lei arrivo, e del
cospicuo suo accompagnamento, si trovino nel porto quantità possibile di bastimenti
della propria e dell’altrui nazione.57
Su questa euforia costruttiva si abbattono però due avvenimenti a conferma
dello stretto nesso tra ciclo demografico e dinamica politico-militare: la Regina
cancella la programmata visita e poco dopo scoppia la guerra del Sette anni. Non
è chiaro il nesso tra i due avvenimenti, certo è che comunque i loro effetti nega-
tivi si sommano a danno della città per tutto il periodo della guerra. Le relazioni
dei corrispondenti veneziani sono per molti versi drammatiche: «In oggi questa
città par quasi desolata a motivo della sospensione delli lavori si publici che privati, per-
ciò senza operai, giacché tutti se ne sonno ritornati ai loro paesi»58. «Da tal sospensione
di lavori si computano partite da qui 700, dico settecento, e più persone che se ne fecero
ritorno alla loro patria e questi erano per la maggior parte carniolli maestri di muro ed
80 e più tagliapietre e dopo tal partenza si vede già scemata questa piazza.»59 «Convien
dire che questo porto da qualche mese in qua tenghe qualche gran maledizione, non
basta la sua pur troppo visibile decadenza in rapporto alla diminuzione del numero di
abbitatori e delle merci andanti e venienti.»60 «Lentissimamente vano li lavori delli due
molli, mentre non ritrovandosi in stato più la corte per le presenti guerre di spedir soldo
non si contano più di trenta laborattori.[...] Giornalliere sono le partenze d’intiere fami-
glie da questo porto, e ciò per non eservi più in talli e qualli il modo di procaciarsi da
vivere, fra quali buona parte ancho de vivandieri greci sono partitti.»61 La corte inoltre
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sta reclutando soldati e Trieste deve fornirne 500 ma finora ne ha reclutati solo
200. Per questa ragione «li malviventi che s’atrovano in questa piazza […] si son fugiti
unitamente amolte maestranze […] per temma d’esser presi […]. Adesso veramente si vede
questo porto affatto spopolato a mottivo della sospensione dei lavori»62. Da Vienna è
giunto l’ordine di sospendere i lavori alle fortificazioni. Delle 800 persone che vi
lavoravano ne sono licenziate più di 300. Continuano i lavori al molo con 300
manovali ma solo di giorno e non più anche la notte come prima. A fine settima-
na si ridurranno a 15063.
La sospensione delle fabbriche ha fatto che di molto sia diminuito quel popolo, com-
putandosi in cinque mesi circa, essersi absentata da quel porto da 3 mila persone
circa, così che sembrò strano alli foresti soliti a portarsi ogni anno a quella fiera di
tutti li santi, in vedere quelle strade senza giente dove ne anni andati si stentava aver
il passaggio […]. In raporto alli anni scorsi pare desolatto affatto quel porto e di merci
e d’abitanti, e quei pochi che in ora s’atrovano di questi ultimi sonno pura fezza e la
maior parte scavezzi e banditti.64
Inevitabili i fallimenti di numerosi commercianti, anche di primo piano, specie
negli anni 1755 e 1756. Fallisce l’inglese Luthiens, che commercia in fosfati un-
gheresi65, Lorenzo Brunelli66 e Isach Morpurgo67; il conte Winovich si rende
momentaneamente irreperibile per sfuggire ai creditori68. Falliscono pure Gio-
vanni Gezzo di Cervignano69, Pietro Romano, fabbricante di cioccolata70 e Pietro
Cornioli, capo della comunità greca, i cui beni sono venduti all’asta e le cui pri-
vate vicende economiche si fondono con quelle della comunità per via dei 12
mila fiorini ricevuti in prestito dalla Sovrana per terminare la costruzione della
chiesa ortodossa71 .
Appare chiaro, come si è già detto, che il motore primo della crisi sono le dif-
ficoltà finanziarie della corte in vista e durante la guerra. È lecito domandarsi,
però, se l’ampiezza della crisi non sia anche legata a fenomeni più locali ed in
particolar modo alle caratteristiche del ceto dirigente triestino ed alla tipologia
delle sue relazioni con la corte. Più sopra sono già stati avanzati dubbi sulla con-
sistenza dei finanziamenti da Vienna, ma la mancanza di studi specifici impedi-
sce la loro soluzione. Comunque la questione non è semplicemente aritmetico-
finanziaria, bensì di natura squisitamente politico-organizzativa. Il problema,
insomma, non è solo l’accertamento di quanto Vienna mette in bilancio per
Trieste, ma al tempo stesso di quanto si riesce effettivamente a spendere per i
lavori e di quanta perizia è impiegata nei lavori stessi, in modo da ottimizzare
gli investimenti fatti.
Le principali spese della corona sono state l’acquisto e la bonifica delle saline,
la creazione della Compagnia Orientale, la costruzione dei due lazzaretti, dei
due moli e lo scavo del porto. A quale costo tutto ciò? Della compagnia il monar-
ca era semplice azionista, quanto alle altre operazioni il costo non deve essere
stato particolarmente elevato.
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Come si è già notato, si tratta di grandi lavori a bassa intensità di capitale e la
corte ha cercato in ogni modo di risparmiare anche sulla poco costosa manova-
lanza generica utilizzando in quantità massiccia gli ancor più economici con-
dannati ai lavori forzati. Quasi tutti gli osservatori contemporanei sottolineano
nella mancanza di capitali la ragione fondamentale dell’incertezza e della debo-
lezza della crescita economica della città per buona parte del secolo. Anche alcu-
ni notabili cittadini dovevano pensarla così, forse in larvata polemica con la
corte, certamente in contrasto con la dirigenza asburgica locale che molto sbri-
gativamente se la prendeva con il “carattere” dei triestini:
Parlando l’altro giorno questo Vescovo col conte di Gallembergh sopraintendente al
commercio, le disse le precise parole: mi pare, o Eccellenza, che questo commercio
che s’intende ingrandire abbia ad aver quell’esito ch’ebbero li apostoli nella pescagio-
ne, che tota nocte laborantes nihilo cepimus, al che rispose il Conte che il tutto pro-
viene perché questi abitanti sono infingardi. Replicò il Vescovo che non hanno dena-
ri, ma il Conte disse che può principiarsi con un fichizzo et il Vescovo rispose andar
bene se si vuole far un commercio di trippe e boldoni.72
Ma qual è l’ordine di grandezza dei capitali, dei doni o degli introiti in genere
che circolano in città? Se si segue la relazione del 1754 del veneziano Alvise
Foscarini, le principali iniziative commerciali ed industriali in città poggiano su
circa 400 mila fiorini di capitale investito; su 6-700 mila il loro insieme73. Il
dazio sul vino, forse il principale, era appaltato fino agli anni Quaranta per 25
mila fiorini, negli anni Cinquanta per più di sessantamila74 . Nel 1750 è intro-
dotta una tassa sull’ancoraggio che fa incassare 2.800 fiorini; quattro anni dopo
ne frutta 6.00075. Nel 1731 lo Stato acquista il terreno delle saline per 27 mila fio-
rini e poco tempo dopo stanzia 15 mila fiorini per i lavori di interramento76. Nel
1725 è arrestato Antonio Benussi che soprintendeva allo scavo del porto. È colpe-
vole «d’aver getato il denaro e di non aver effettuato l’impegno di condurre l’opera al
termine desiderato». Due anni dopo è ancora in carcere per «obligarlo all’esborso di
6000 fiorini per le spese fatte da Cesare per l’escavazione del porto»77 .
Nel 1732 l’imperatore pare abbia donato 50 mila fiorini al conte di Gallem-
berg, soprintendente alla fiera di agosto per «la buona direzione et assistenza alli
mercanti»78. Nel 1755 «dalla Sovrana furono numeratti fiorini ventimila al conte di
Cicendorf [Zinzendorf] […] acciò con quelli faccia il giro per Amburgo, Portogallo, Franza,
Olanda ed Inghilterra, per riconoscere i negozi di quelle piazze»79. Al termine della
missione nelle principali piazze europee, il conte Zinzendorf ritorna a Trieste al
posto dello Hamilton per 12 mila fiorini annui80. L’abate Omero Damasceno ri-
ceve nel 1753 una pensione annua di 600 fiorini per «adoperarsi sempre più ad
effetivamente tirare in questo porto suoi nazionali, che non sieno già vagabondi e pove-
ri, ma capitalisti e possenti negozianti»81.
In seguito alla nascita alla Sovrana del quinto figlio, essa ha ordinato di fare
festeggiamenti ed ha inviato 3.000 fiorini. Il rappresentante a Trieste ha fatto
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dire una solenne messa cantata, non che gettato pane e vino e pochi soldi alla
plebe, «così che compresa ancho un pocha d’illuminazione non se li vien a computtare
al più 300 fiorini, essendosi apropriatti li restanti 2700 il rapresentante»82. Gli abitanti
ormai dicono pubblicamente che vi sono notevoli ruberie nei lavori «così che
pare che in oggi abbia anche la corte cominciato ad aprire gl’ochi». Si pensa che anche
il presente comandante conte di Hamilton sia in qualche modo implicato: «fa
stordire l’udire esser stata di due mila e più fiorini la spesa del nuovo ponte sopra il
nuovo canale che a rigor puol valere con tutte le fatture duecento; molte per altre piccole
cose così alterate ed agravate de prezzi che quello val dieci hanno computato cento»83 .
Queste poche cifre sparse non possono ovviamente occupare il posto di uno
studio sulle finanze imperiali a Trieste, che non c’è. Al di là del loro scontato
impressionismo, però, esse suggeriscono forse qualcosa. Sull’impegno politico-
istituzionale della corte non paiono esservi dubbi; ciò che legittimamente ci si
può chiedere è se esso sia stato sorretto da un proporzionato impegno finanzia-
rio, cioè se gli Asburgo abbiano evitato la trappola del riformismo senza investi-
menti. La piazza di Trieste è endemicamente afflitta da una povertà di merci,
espressione di un insufficiente investimento: non si contano in questi anni le
navi che non sbarcano le proprie merci o per mancanza di acquirenti o per l’im-
possibilità, una volta sbarcate, di imbarcarne di nuove. Eppure dai privati sono
stati investiti 6-700 mila fiorini in iniziative commerciali ed industriali, che
sono una massa monetaria di un ordine di grandezza diverso da quello delle
decine migliaia investite nello scavo del porto o in altre infrastrutture od inizia-
tive. Il sovrano però spende non poco nel finanziare a vario titolo molti perso-
naggi dell’amministrazione e molti sono quelli che si “autofinanziano” con
disinvoltura. Che abbia in parte ragione Tommaso Querini, corrispondente
veneziano a Palma?
Per far fiorire in essa piazza il commercio due cose mancano al parer di chi scrive: il
primo è il denaro, di cui molto scarseggiano quei mercanti, l’altra si è che tutti quelli
che attualmente servono la regina nella Soprintendenza di quel tribunale mercantile
sono persone giovani di niuna esperienza et affatto privi di cognizione degli affari di
questo genere, i quali altro non curano che il proprio divertimento, promuovendo di
quando feste, giochi, teatri, piaceri una volta incogniti in quel paese, i quali altro non
servono che ad impaurirlo et a distrare dalle occupazioni più serie quei abitanti.84
Gli Asburgo avrebbero potuto spendere di più? Forse, ma occorre non dimenti-
care che il lancio di Trieste come piazza commerciale serviva loro proprio per
poter disporre nel futuro di quei capitali che nel presente scarseggiavano. I soldi
spesi potevano essere meglio utilizzati da una classe dirigente meno “edonisti-
camente” atteggiata? Forse, ma essa, anche se originariamente meglio disposta,
avrebbe dovuto rimanere estranea al clima della città dove la massima “mordi e
fuggi” pareva la bussola di molta parte del ceto imprenditoriale. L’infernale dia-
lettica tra la scarsità delle risorse disponibili e il loro costante utilizzo in una
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logica non pienamente economica, cioè il loro parziale spreco nell’ottica dello
sviluppo, è un circolo vizioso conosciuto non solamente dalla Trieste di quegli
anni. La sua rottura sarà la fortuna della città, ma al momento pare una possibi-
lità non attuale e soprattutto non alla portata dei ceti dirigenti, siano essi centra-
li o locali, politici od economici.
4 – Case e abitanti
La maggior parte delle case contava unoo due piani e nelle vie più larghe, dove
era permesso erigere i casotti per le fiere questi occludevano la vista delle co-
struzioni. Alle mura, poi, sia all’interno che all’esterno, si appoggiava ogni sorta
di manufatto, di legno come di pietra, per ogni tipo di impiego: laboratorio,
magazzino, ricovero. L’effetto che ne ricavava il passante era quello di trovarsi in
una città di baracche85.
Questa, con ogni probabilità, è l’immagine di Trieste in quegli anni di metà
secolo, un’immagine lontana da quella stilizzata dalle stampe del tempo cui
forse con troppa fiducia si rifanno molti restauri urbani, “filologicamente cor-
retti”. Né poteva essere diversamente, vista la folla di «nazionali» e di «forestieri»
che vi cercavano e vi trovavano un ricovero. Da un lato la città vecchia chiusa
nelle mura; dall’altro il borgo nuovo in costruzione. La prima affollata, con mi-
gliaia di persone stipate nelle misere case, l’altro per molti versi provvisorio, in
costruzione, conmille soluzioni di fortuna.
La «visita delle case» fatta nel giugno del 1760 dall’Intendenza commerciale
consente uno sguardo ravvicinato al patrimonio edilizio della città86. Sono cen-
site 646 unità, 550 nella città vecchia e 96 nel borgo nuovo. L’occasione per que-
sta indagine rientra nelle misure contro gli incendi, diventate più attente dal
1754 con l’approvazione da parte della Sovrana di un regolamento per «prevenire
ed allontanare al possibile gli spaventevoli casi d’incendio, o fermarli nel primo loro
nascimento»87. Come tutte le città del tempo, anche Trieste era particolarmente
esposta agli incendi, non solo per via del molto legname utilizzato nella costru-
zione delle case, ma anche per il diffuso impiego del fuoco al loro interno. Nel
1689 un vasto incendio aveva bruciato il palazzo del Comune e gravemente dan-
neggiato il Duomo; nel 1704 era stata la volta dell’ospedale. Per ridurre i pericoli
nel 1742 i «bottari» sono allontanati dalla città vecchia e la loro attività è trasferi-
ta fuori mura88.
Il regolamento impone una particolare cura nella pulizia dei camini che nel-
le case deve avvenire ogni quattro settimane, ma nei laboratori ogni 8 o 14 gior-
ni a seconda dell’attività. Agli spazzacamino spetta anche il compito di segnalare
alle autorità eventuali pericoli o negligenze. Nelle soffitte, inoltre, è proibito
riporre cose facili ad incendiarsi come fieno, paglia o legna. E sempre riguardo
alle soffitte si proibisce di trasformarle in camere (ma le già esistenti sono per-
messe) e vi si può fare fuoco solo se pavimentate di pietra e con le pareti di mu-
numeri, forse uomini ...
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ro. In ogni casa dovranno conservarsi una serie di strumenti utili in caso di in-
cendio ed un certo numero di botti piene d’acqua. Il regolamento è assai ampio
(138 articoli) e per buona parte esso si diffonde sulla mobilitazione e l’organizza-
zione delle forze per contrastare e spegnere l’incendio malauguratamente
appiccatosi.
Obiettivo della visita delle case è la verifica che tutto l’apparato per far fuoco
sia in efficienza e sicurezza. Si fa attenzione soprattutto alle canne fumarie
eventualmente ostruite, alle cappe che non siano di legno e ai fornelli che devo-
no essere contornati da pietra o mattone. La stragrande maggioranza delle case
è in ordine e sono poche quelle in cui si ordina un urgente intervento di manu-
tenzione. Al di là di questa informazione, però, l’utilità di quest’indagine è in
primo luogo nelle altre notizie che essa fornisce sulla casa, sul nome del pro-
prietario e su quello del principale abitante, sia esso lo stesso proprietario oppu-
re un inquilino in affitto.
Nel 1760 nel borgo nuovo sono censite 96 case89 e perciò la maggior parte del
patrimonio immobiliare si trova a questa data ancora concentrato nella città
vecchia (550 abitazioni). Del patrimonio totale la maggior parte (il 64,7%) è
nelle mani di “gente comune”, intendendo con questa espressione proprietari
che non sono appartenenti né al patriziato, né alla Chiesa e nemmeno sono
costituiti da enti pubblici. La città vecchia ripartisce la proprietà in maniera
molto simile (la “gente comune” possiede il 62,0%), mentre il nuovo borgo tere-
siano, come era lecito aspettarsi, ha una presenza della Chiesa e del patriziato
decisamente inferiori e la “gente comune” possiede l’81,5% delle case. Queste
percentuali sono costruite sul numero delle abitazioni e non sul loro valore, poi-
ché la fonte si limita a individuare solo tre grandi categorie: case grandi (13,6%),
casemediocri (15,1%), case piccole (71,3%).
Al tempo stesso sorprendente e prevedibile è il quadro che emerge dei beni
del patriziato. La limitatezza dei suoi possessi immobiliari è un’ulteriore confer-
ma della particolare fragilità economica di questo ceto a Trieste. Il suo patrimo-
nio rappresenta solo il 26,2% nell’intera città e questa percentuale migliora solo
di poco nella città vecchia (30,2%). Tutto sommato appaiono essere contenuti
anche i principali patrimoni immobiliari dei patrizi: i de Giuliani posseggono
dieci case, sei i de Bonomo e i de Burlo, quattro i Civrani. Nella città vecchia i
patrizi posseggono 163 case su 539, ma ben 69 costituiscono le loro private abi-
tazioni. Tra la gente comune la concentrazione della proprietà immobiliare è
ancora inferiore e su un patrimonio che raggiunge i due terzi dell’intera pro-
prietà, pochi sono i proprietari con più di due o tre case e solo uno, Domenico
Perinello, con otto case dispone di un patrimonio nello stesso ordine di gran-
dezza di quello dei più ricchi patrizi.
L’indagine conferma come permolti versi il borgo nuovo sia l’elemento dina-
mico ed innovatore del tessuto urbanistico e sociale di Trieste, ma come esso in
questi anni non riesca ancora ad improntare di sé una città, caratterizzata anco-
ra dagli antichi equilibri della città vecchia. È lì che dimora la stragrande mag-
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gioranza dei notabili ed è ancora lì che il ghetto ebraico mantiene la sua vitalità,
a metà strada tra vecchio e nuovo. Col decreto del 1696 che lo istituisce, si obbli-
gavano tutte le famiglie ebree a trasferirvisi e a distanza di sessant’anni esso rin-
chiude ancora tutto l’ebraismo triestino, malgradoMaria Teresa avesse concesso
nel 1753 agli ebrei di più distinta condizione di poter abitare fuori90. Alcuni
segnali che annunciano novità invero esistono, ma si tratta per il momento di
segnali solamente.
Nelle carte della commissione di polizia compaiono 19 ebrei che nel 1758
abitano fuori dal ghetto, da soli o con le loro famiglie, senza autorizzazione91.
L’indagine del 1760 rileva la proprietà da parte di ebrei di quattro case anch’esse
fuori dal ghetto. Nel primo caso la commissione di polizia malgrado la violazio-
ne formale si mostra decisamente ragionevole, forse perché nella sostanza la
violazione è molto contenuta. Eccetto che in un caso, infatti, tutti questi ebrei
abitano in case «attaccate al ghetto et occupate tutte da ebrei, senza mescolanza de cri-
stiani». Anche per quella totalmente fuori, la sua vicinanza e la mancanza di
famiglie cristiane rende accettabile la situazione, che tale non è per il numero
civico 24, dove la presenza nell’edificio di due famiglie cattoliche, è reputata
dalla commissione un fatto «inconveniente e ripugnante a sovrani voleri». Anche
nel secondo caso, infine, si è ancora a livello di segnali di unmutamento futuro.
Per il momento infatti i proprietari abitano ancora nel ghetto e le loro case al di
fuori di esso o sono vuote o affittate.
Ad una superficiale lettura, però, l’indagine del 1760 rischia di dare della
situazione abitativa triestina un’immagine a dir poco edulcorata. Il documento,
infatti, per ogni numero civico riporta il nome del proprietario e di quello del-
l’abitante, nomi come si è visto in molti casi coincidenti. L’indagine potrebbe
insomma suggerire l’immagine di una convivenza urbana tutto sommato
comoda, in cui nelle 646 case censite si distribuirebbero in modo ordinato ed
arioso tutti gli abitanti della città, proprietari o affittuari che fossero. La realtà è
tutt’altra e ben lo mostra l’anagrafe del 1765 in cui nulla si dice della proprietà
immobiliare, ma in cui ogni unità familiare è registrata in base al numero civico
di abitazione. In molti casi nulla cambia rispetto alla rilevazione del 1760, ma
nella maggior parte dei casi sì, con forti addensamenti di unità familiari e di abi-
tanti nello stesso numero civico.
È sotto questo aspetto che la condizione patrizia appare decisamente miglio-
re, con un rilevante numero di patrizi che non solo sono proprietari dell’immo-
bile in cui abitanoma che di quell’immobile sono gli unici abitanti. Nella tabella
2 è riportato l’elenco dei capifamiglia patrizi nel 1765, il numero civico in cui
abitano, la dimensione della casa in base alla rilevazione del 1760, il numero dei
membri della loro famiglia (servi compresi) e il numero complessivo degli abi-
tanti dell’edificio che risiedono allo stesso numero civico. L’asterisco vicino al
nome indica la condizione vedovile della patrizia, i due asterischi la condizione
di fratelli e il numero civico preceduto dalla N la collocazione della casa nel
Borgo teresiano.
numeri, forse uomini ...
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Patrizio N° civico N°membri N° abitanti Dimensione
famiglia della casa
Baiardi Francesco di Giacomo 18 12 12 Grande
Baiardi Francesco di Carlo 227 5 5 Grande
Baiardi Francesco di Felice 403 7 7 Piccola
Bonomo de Stetner 476 7 7 Piccola
Bonomo de Stetner di Lazera 524 2 2 Piccola
CallòMaria* 422 5 33 Mediocre
Capuano Bartolomea* 473 3 9 Piccola
CapuanoMario 411 1 6 Piccola
Cergna Antonio 16 3 3 Grande
Civrani Andrea 196 10 10 Grande
CostanziMattio 319 4 4 Grande
D’Argento Orsola 344 2 7 Piccola
D’Ustia Tommaso N 45 2 24 Piccola
De Leo Antonio, Geremia, Gianni** 455 20 20 Mediocre
Dolcetti Camilla 316 2 11 Grande
Donadoni Francesco 301 9 9 Grande
Gallante (contessa) 260 2 4 Grande
Jurco Giuseppe 410 6 15 Piccola
Kamnich Elena 99 6 6 Piccola
Marchisetti Antonio,Gianni** 337 8 8 Mediocre
Marchisetti Alessandro 340 6 6 Mediocre
Marcì Rosa* 468 3 3 Mediocre
Miller Lodovica* 112 2 14 Grande
Montanelli Giuseppe 24 3 28 Grande
Picardi Aloigi 333 10 10 Mediocre
Prandi Giovanni 270 3 3 Grande
SaurerMargherita* 452 8 10 Piccola
TognanaMaddalena* 429 4 4 Piccola
Ustia Francesco N 44 7 27 Piccola
De Bonomo Giulia 4 12 12 Grande
De Bonomo Francesco 36 4 4 Piccola
De Bonomo (canonico) 290 4 4 Grande
De Bottoni Antonio 272 9 9 Grande
De Burlo Francesco 107 4 4 Grande
De Burlo Adamo 277 6 6 Piccola
De Callò Giuseppe 20 5 9 Grande
De Callò Felice 38 3 3 Piccola
Tabella 2
Patrimonio immobiliare e nuclei familiari patrizi
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Si tratta di una lista di 63 nominativi, la maggioranza dei quali presumibilmen-
te è composta da proprietari dell’immobile in cui abitano, che si affianca con
un’inevitabile ma lieve discrepanza alla lista dei 69 patrizi rilevati nel 1760 che
abitano in una casa di loro proprietà. I 42 casi in cui il numero dei membri della
famiglia coincide col numero degli abitanti dell’immobile mostra chiaramente la
migliore condizione abitativa del patriziato, così come le sei vedove su dieci che
si trovano nella condizione opposta testimoniano la costante precarietà materia-
le della condizione vedovile.
Sul fronte della “gente comune”, nella stragrande maggioranza dei casi, le
cose stanno ben diversamente. Non tanto dal punto di vista proprietario, come
si è già detto, poiché nelle loro mani stanno i due terzi del patrimonio immobi-
liare della città e in quasi i due terzi il principale abitante della casa è lo stesso
proprietario. Quanto dal punto di vista della “densità abitativa”, certamente su-
periore e che è ovviamente inversamente proporzionale alla qualità della condi-
zione abitativa stessa.
De Capuano Caterina* 417 1 1 Mediocre
De CapuanoMarcello 474 15 15 Piccola
De Conti Felice (canonico) 304 1 4 Grande
De Conti Pietro 322 7 7 Mediocre
De Costanzi Teresa* 473 6 9 Piccola
De FrancolMarianna* 418 5 6 Grande
De Francol Geremia 426 6 6 Piccola
De Francol Daniele 466 6 6 Piccola
De FrancolsperghMaria* 39 5 5 Piccola
De Francolspergh (reverendo) 407 5 5 Piccola
De Francolspergh Antonello 414 3 3 Piccola
De Giuliani (reverendo) 188 2 2 Piccola
De Giuliani Argientino (rev.) 210 11 11 Mediocre
De Giuliani Elisabetta 284 4 12 Mediocre
De Giuliani Gio.Batta,Antonio** 286 9 13 Grande
De Giuliani Francesco 347 8 8 Mediocre
De Giuliani Gio.Batta di Saverio 470 6 9 Mediocre
De Kupfersich Giovanni 317 5 20 Grande
De Lumaga Giorgio 334 5 5 Grande
Dell’Argento Antonio 299 8 8 Piccola
De Brigido (barone) 496 14 14 Grande
De Fin Giulio (barone) 28 4 4 Grande
DeMarenzi Andrea (barone) 42 6 6 Mediocre
DeMarenzi Giuseppe (barone) 287 7 7 Grande
DeMarenzi Carlo (barone) 406 6 6 Piccola
DeMarenzi Francesco (barone) N 31 2 18 Grande
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Nel censimento del 1765 sono rilevati 1.779 nuclei familiari che insediati in
639 abitazioni fanno unamedia di 2,8 nuclei per casa. Città vecchia e città nuova
mostrano tra loro una significativa differenza con un rapporto 2,8 contro 4,2
(1.383 nuclei familiari in 545 abitazioni, nel primo caso, contro 396 in 94, nel
secondo). Il calcolo fatto in base al numero degli abitanti conferma questa diffe-
renza: 8,9 abitanti per numero civico in città vecchia (4.879 abitanti) contro i
16,9 in città nuova (1.595 abitanti), con una media nell’intera città di 10,1 (6.474
abitanti). Tale differenza è almeno in parte spiegata dalla presenza nel borgo
teresiano di un maggior numero percentuale di case medie e grandi. La rileva-
zione del 1760 conta infatti una presenza di queste del 49% nella città nuova e di
solo il 25,8 in quella vecchia.
Le medie, anche in questo caso, sdrammatizzano una realtà che al contrario
per le famiglie non facoltose doveva essere particolarmente dura, poiché al disa-
gio dell’elevato affollamento inmolte case ed a quello elevatissimo in talune92, si
somma quello frutto dell’elevato importo degli affitti testimoniato da molte
fonti93. A questa relativa scarsità di abitazioni vere e proprie si è fatto fronte nel
recente passato con la costruzione di manufatti piccoli e grandi per dar ricovero
alla folla dei lavoranti nei cantieri piuttosto che per le botteghe e i laboratori di
mercanti ed artigiani, specie nei periodi delle fiere. Manufatti che nella loro teo-
rica provvisorietà e pratica persistenza hanno contribuito a dare della città alla
metà del secolo quell’immagine di baraccopoli cui si è fatto cenno. Specie negli
anni Trenta e Quaranta sono molti coloro che si sono rivolti alle autorità per
avere l’autorizzazione alla loro costruzione e molti sono coloro che lo hanno
fatto senza autorizzazione o che una volta costruiti li hanno mantenuti eretti
oltre il tempo concesso94. Anche Domenico Perinello, che diverrà poi un ricco
mercante, inizia in baracche simil la sua avventura triestina95. Il fenomeno per-
siste ancora negli anni Cinquanta a quanto riferisce il solito informatore vene-
ziano: «Moltiplicate le fabriche de privati accrebbero di molto prezzo anco le locazioni e
gli affitti, lo che indubitabilmente fa vedere che la popolazione si sia accresciuta fuor di
misura, giacché molti del popolo ristrettissimi coabitano in piccioli magazeni e cattoggi
[sic, casotti]»96.
L’affollamento e il degrado della condizione abitativa, però, sono la risposta
principale della popolazione alla quale «per esser di bassa condizione e vivendo
ristretta, riesce bastante il sopra descritto numero di case»97. O cerca con crescente
disperazione di farselo bastare, poiché lo scarto tra bisogni e risorse non farà
che aggravarsi come benmostrerà la storia della città nell’Ottocento.
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tente. MarincaMattiasich di Urem
sotto Swarzenegg, anni 40, orba.»
(ASTs, Intendenza commerciale,
b. 7, 25 settembre 1754).
22 ASTs, Intendenza commerciale,
b. 7, 9 settembre 1754.
23 ADTs, Atti di polizia,
17 novembre 1755.
24 «“Nota de banditi da paesi e stati
esteri”: “In virtù di venerato ordine ed
in adempimento dei miei doveri non
manco di presentarli la nota de banditi
da paesi e stati esteri che sono qui rico-
verati per quantom’a permeso il tempo
dopo il suo venerato comando riservan-
domi di darne inmagior numero
quando da Vostre Signorie Illustrissime
mi verà imposto; dovevo altresì dino-
tare dove abitano, ma duemotivi sono
per li quali non ò potuto fare; il primo
per non insuspetirli nel ricercare, il
secondo per essere parte di loro vaga-
bondi alogiando oggi in un luogo e
dimane in un altro”. Antonio Rossi di
Venezia, furto; Antonio de Paoli, di
Venezia, furto; Pietro Salvagnini, di
Venezia, omicidio; Giacomi Bertoli, di
Venezia, omicidio; ZuanneMonelo, di
Venezia, omicidio-furto; Bastian
Predusin, di Venezia, omicidio-furto;
Zamaria Predusin, di Venezia, omici-
dio-baronate; Giermano Predusin, di
Venezia, omicidio-baronate (i Predusin
sono 3 fratelli); AntonioMostachi,
dello Stato veneto, ferimento;Marcheto
Lisato, di Venezia, bestemmie-baro-
nate; AndreaMestre, dello Stato veneto,
omicidio; Giuseppe Corona, di Venezia,
omicidio; GierolamoManarin, di
Venezia, omicidio; Valentin diMattia,
di Venezia, omicidio; Zuanne Boter, di
Venezia, bestemmia-baronate; Ignazio
Matei, di Pulgia [sic], omicidio;
ZamariaMauro, di Capodistria, omici-
dio; una donna che si veste da uomo.
Zuanne Salvador, di Rovigno, omicidio;
Francesco Iacon, di Rovigno, omicidio;
Mattio Bagiolo, di Rovigno, omicidio;
Zamaria Stabile, di Capodistria, omici-
dio; Andrea Bertoch, di Capodistria,
omicidio; Antonio Corier, dello Stato
veneto, omicidio; Nicolò Latin, di
Rovigno, ferimento;Michel Pelegrini,
di Venezia, omicidio; Domenico Anello,
dello Stato veneto, omicidio; Batista
Pignolin, dello Stato veneto, omicidio;
Lazari Corte, di Capodistria, furto;
Zuanne Fontanin, del Friuli veneto,
omicidio; Francesco Faceci, dello Stato
veneto, omicidio.»
(ADTs, Atti di polizia, 9 aprile 1757).
25 Relazione del console veneziano
a TriesteMarco diMonti
(ASVe, Savi, b. 752, 14maggio 1763).
26 I rinchiusi nella casa raggiunge-
ranno il numero di 155 nel 1776,
ma in una città demograficamente
di molto accresciuta (R. Finzi, “Gli
ultimi non saranno i primi”, in
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Finzi e Panjek (a cura di), Storia, cit.,
pp. 411 e ss.).
27 ASTs, Intendenza commerciale,
b. 78. Statuto della Comunità
Israelitica dato dall’Imperatrice
Maria Teresa il 19 aprile 1771.
28 Sulla forza lavoro impiegata in
questi anni nel settore edile ed in
altri vedi D. Andreozzi, “Gli urti
necessari. Dalla manifattura all’in-
dustria (1718-1914)” in R. Finzi,
L. Panariti e I. Panjek (a cura di),
Storia economica e sociale di Trieste,
vol. II, La città dei traffici 1719 - 1918,
Trieste 2003, pp. 560 e ss.
29 A. Apollonio, “Trieste tra guerra
e pace (1797-1824)”, in Archeografo
Triestino, LV (1995), p. 303.
30 C. Gatti, “Uomini e politiche
nella Trieste del Settecento”, in
Finzi e Panjek (a cura di), Storia,
cit., p. 372.
31 Da Palma il veneziano Giovanni
AlviseMocenigo scrive che il suo
informatore a Trieste: «Ha poi
veduto che li ministri dell’offizio del
comando andavano a di passati a visi-
tare tutte le case degli abbitanti,
esaminando il comodo di ogni una per
distribuirvi et acquartierarvi delle
stesse truppe et ha osservato che a casa
per casa facevano la nota che s’imagina
fossero del numero della gente che vi
potevano acquartierare. Tanto il Baletti
spedizioniere cesareo che li ministri che
come sopra andavano per le case et
ognun altro dicono espressamente che
dette truppe dovranno fermarsi tre
giorni in Trieste e che ognuno che ha
comodo in casa dovrà alloggiare
un’adattata porzione per tre giorni in
Trieste e che quelli che non avessero
comodo e non volessero alloggiarne
saranno imposti di pagare un tanto per
l’alloggiomedesimo»
(ASVe, Inquisitori di Stato (d’ora in
poi Inquisitori), b. 318 da Palma
Giovanni AlviseMocenigo, 15
luglio 1748). Questo in teoria;
difficile, però, dire cosa accadesse
nella realtà. L’editto sul portofranco
del 1719 faceva immuni i commer-
cianti dall’obbligo di acquartierare
le truppe.
32 ASVe, Inquisitori, b. 619,
10 settembre 1757.
33 “Istria”, III, p. 260. La stessa cosa
si ripete nel giugno del 1743 e
nell’aprile del 1745. Nel 1743 «per
far fronte alle spese belliche furono
tassati i nobili e i cittadini, mercanti,
bottegheri, artisti, ebrei, sarti, fabri,
caffeteri, caligari. Se ne ricavarono
quattromila fiorini in contanti»
(Caputo eMasiero, Trieste, cit.,
p. 97).
34 ASTs, Intendenza commerciale,
b. 78, 9 ottobre 1766.
35 Il conflitto poteva ingarbugliarsi
ancor di più, come nel caso di Sara
Udine che per la sua povertà i capi
della sua nazione vogliono allonta-
nare, con l’accordo della direzione
di polizia, ma che le pressioni del
potentemercante Giacomo Balletti
consentono a lei di rimanere.
Il caso è riferito in D. Andreozzi,
“L’organizzazione degli interessi
a Trieste (1719-1914)”, in Finzi,
Panariti e Panjek (a cura di),
Storia, cit., p. 196.
36 Gli statuti prevedono che, «all’ef-
fetto di nonmolestare i dicasteri e i
tribunali di giustizia e di mantenere
possibilmente quell’unione interna ed
esterna», le contestazioni personali
tra i membri della comunità, salvo
quelle che «eccitassero alla pubblica
vendetta» e quelle per un valore
superiore ai cento fiorini, debbono
essere composte all’interno della
comunità da arbitri o dai capi della
Nazione. E al punto 13: «Quelli indi-
vidui che declinassero dalle presenti
disposizioni e introducessero le espresse
cause nei tribunali ordinari, subiranno
irremissibilmente la pena di cinquanta
fiorini a benefizio della cassa della
Comunità.» (ASTs, Intendenza
commerciale, b. 78).
37 Da Palma, PaoloMoro (ASVe,
Inquisitori, b. 619, 10maggio 1755).
38 «Conte Giovanni Voinovich
frequentò questo scallo damolti anni,
da poi domiciliatosi nel corrente anno
(1754) con l’infrascrita famiglia.
Possede una possessione in S. Andrea,
tre case da esso fabbricate vicino la
Dogana, due navi l’una si naufragò
l’anno 1755, l’altra di 20 pezi di canone
s’atrova al presente ancorata in questo
porto.» La sua famiglia è composta
da: moglie e due figli, cognato e
cugino, due nipoti e da Demetrio,
capitano della detta nave, ammo-
gliato con una figlia (ASTs,
Intendenza commerciale, b. 55,
24marzo 1756).
39Molti documenti sulla vicenda si
trovano in ASVe, Inquisitori, b. 318.
40 ASTs, Intendenza commerciale,
b. 103, 12 maggio 1760 e 14maggio
1760. ASVe, Inquisitori, b. 619, 17
maggio 1760, 9 agosto 1760 e 22
agosto 1760.
41 ASTs, Intendenza commerciale,
b. 103, 14 luglio 1764 e 4 gennaio
1765.
42 ASTs, Intendenza commerciale,
b. 103, 27 agosto 1759, 9 settembre
1759, 4 novembre 1759 e 27 novem-
bre 1759.
43 Per il 1700, 6.000 abitanti; su
questo vedi G. Bussolin,Della
Imperiale Privilegiata Compagnia
Orientale, Trieste 1882, p. 19;
Bussolin non indica la fonte.
Il dato del 1705, 5.000 abitanti, è
tratto da una supplica di quel-
l’anno; vedi P. Kandler, Storia del
consiglio dei patrizi, Trieste, 1972,
p. 220. Per il 1710 (anno indicativo),
5.700 abitanti; Montanelli, Il movi-
mento, cit., p. 22. Per il 1718, 6.700
abitanti; ibid., p. 24. Per il 1720,
5.000 abitanti; vediM. Cattaruzza,
“Cittadinanza e cetomercantile a
Trieste: 1749-1850”, inM. Cattaruz-
za (a cura di), Trieste, Austria, Italia
tra Settecento e Ottocento, Udine,
1996, p. 60. Per il 1735, 3.900
abitanti; vedi l’anagrafe dell’anno
in ADTs, 2D32. Per il 1752, 10.000
abitanti; vedi Tucci,Una descrizione,
cit., p. 112. Per il 1753, 8.000
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abitanti; vedi ASVe, Savi, b. 763,
17marzo 1753. Per il 1754, 12.000
abitanti; ASVe, Savi, b. 843, 2 aprile
1754. Per il 1763, 7.000 abitanti;
vedi ASVe, Savi, b. 752, 14maggio
1763. Per il 1765, 6.500 abitanti;
vedi l’anagrafe dell’anno in
ADTs, 2D32.
44 «Si stanno attendendo 400 soldati
per esser distribuiti parte in castello,
parte in lazareto, parte in un corpo di
guardia nella piazza e parte per custo-
dia delle porte, il tutto si dice per tener
sempre benmunita e difesa questa città
dagli insulti di qualche nemico, da
incendi notturni et altro che potesse
succedere in pregiudizio del commercio
e fiera» (Relazione da Palmanova
del 21 febbraio 1732 in ASVe,
Inquisitori, b. 615). Nel 1739 giun-
gono in città 1.800 Ussari
provenienti da Goro su 22 barche
(Relazione da Palma del 28 giugno
1739 in ASVe, Inquisitori, b. 318).
«Di più alla parte del lazaretto ha
veduto farsi un gran casotto di legno
per alloggiarvi dicono truppe che
provenire devono d’Italia e potrà rico-
vrare quattrocento persone circa.[...]
In quanto poi al numero delle truppe di
sicuro nessun sa quant’essere possano,
ma si vocifera che saranno dieci, dodeci
milla» (Relazione da Palmanova del
15 luglio 1748 in ASVe, Inquisitori,
b. 318).
45 Relazione da Palma di Alvise
Foscarini in ASVe, Savi, b. 843,
2 aprile 1754.
46 Per i riferimenti archivistici
vedi supra nota 41.
47 Da PalmaMarcuzzi Caterino,
ASVe, Inquisitori, b. 615,
17 gennaio 1732.
48 Da Palma Giovanni Alvise
Mocenigo, ASVe, Inquisitori, b. 318,
7 settembre 1749.
49 Da Trieste il console veneziano
Marco deMonti, ASVe, Savi, b. 752,
14maggio 1763.
50 Da Palma PaoloMoro, ASVe,
Inquisitori, b. 619, 19 ottobre 1754.
51 Relazione da Palma, ASVe,
Inquisitori, b. 618, 10 agosto 1754.
52 Relazione da Palma, ASVe, Savi,
b. 763, 5 febbraio 1754.
53 Relazione da Palma, ASVe, Savi,
b. 763, 15maggio 1752.
54 Relazione da Capodistria, ASVe,
Savi, b. 763, 2 luglio 1754.
55 Alvise Foscarini da Palma, ASVe,
Savi, b. 843, 20 aprile 1754.
56 Piero Dolfin da Capodistria,
ASVe, Savi, b. 763,
20 novembre 1754.
57 Ibid.
58 PaoloMoro da Palma, ASVe,
Inquisitori, b. 619, 30 gennaio 1755.
59 Ibid., 14 dicembre 1754.
60 Ibid., 20 novembre 1756.
61 Ibid., 6 marzo 1757.
62 Ibid., 16 aprile 1757.
63 Ibid., 20 agosto 1757.
64 Ibid., 21 luglio 1759.
65 Ibid., 30 agosto 1755.
66 Ibid., 6 settembre 1755.
67 Ibid., 20 novembre 1756.
68 Ibid.
69 Ibid., 20 novembre 1756.
70 Ibid., 4 dicembre 1756.
71 Ibid., 27 novembre 1756.
72Marcuzzi Catterino da Palma,
ASVe, Inquisitori, b. 615,
17 aprile 1732.
73 Alvise Foscarini da Palma, ASVe,
Savi, b. 843, 20 aprile 1754.
74 Piero Dolfin da Capodistria,
ASVe, Savi, b. 763, 2 luglio 1754.
75 Ibid.
76 A. Paniek, “Chi costruì Trieste.
Edilizia, infrastrutture, mercato
immobiliare e servizi tra pubblico e
privato (1719-1918)”, in Finzi,
Panariti e Panjek (a cura di), Storia,
cit. p. 646.
77 Relazione daMonfalcone, ASVe,
Inquisitori b. 317, 9 dicembre 1725;
Piero Grimani da Palma, ASVe,
Inquisitori, b. 317, 4 agosto 1727.
78Marcuzzi Catterino da Palma,
ASVe, Inquisitori, b. 615,
10 gennaio 1732.
79 PaoloMoro da Palma, ASVe,
Inquisitori, b. 619, 14 giugno 1755.
80 Ibid., 10 aprile 1757.
81 Ibid., 29 gennaio 1756.
82 Ibid., 18 dicembre 1756.
83 Ibid., 21 luglio 1759.
84 Tommaso Querini da Palma,
ASVe, Savi, b. 763, 26 febbraio 1754.
85 Caputo eMasiero, Trieste, cit.,
p. 57.
86 Protocollo della visita delle case
fatta li 9 giugno 1760 in Trieste,
Archivio del Comune di Trieste,
Atti di polizia, 1760.
87 ASTs, Intendenza commerciale,
b. 51 bis, 1 dicembre 1754.
88 V. Scussa, Storia cronografica di
Trieste, Trieste 1968, pp. 145-155.
89 Esclusi i tre antichi conventi
fuori delle mura.
90 G. Caervani e L. Buda,
La comunità israelitica di Trieste,
Udine, 1973, p. 14.
91 ADTs, Atti di Polizia, 1758.
92 In città nuova, ad esempio, ai
numeri civici 15, 33 e 38 abitano
rispettivamente 34, 34 e 30
persone, cioè tre volte e più la
media cittadina.
93 L’informatore veneziano da
Palma scrive: «l’affitti delle case
vengono questi stabiliti a talento dei
proprietari dei stabili i quali conoscono
esser il paese ristretto e se i foresti
vogliono ricoverarsi conviene che
sofrino alle esorbitanti ricerche con
sottomettersi ad un agravio d’affitto in
ragione del 25 e 30 per cento senza
nemmeno avere i loro comodi necessari
che devono avere gli alloggi; e quello
ch’è di peggio pretendono d’affittare un
stabile per un anno solo per aver
campo infine dell’aumentare l’affitto».
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(ASVe, Inquisitori, b. 618,
1 giugno 1754).
94 Il fenomeno si amplia talmente
che le autorità devono intervenire:
«Presentandosi un grave abuso nell’oc-
cupazione senza previa insinuazione a
questomagistrato de pubblici locci
sotto la loggia, et altrove, con l’erezione
dei casotti in sitti ove per lo più resta
impedito il passaggio», col presente
editto «si fa intendere che veruno
tanto paesano che forastiere sì in
tempo di fiera che nel corso dell’anno
ardisca sotto un pretesto, titolo, o colore
occupar li sitti tanto sotto la loggia,
piazza, che nelle pubbliche strade né
un ovunque eriger casotti senza previa
insinuazione» (editto del Barone
GabrieleMarenzi, giudice e rettore,
e degli altri due giudici, Giovanni
Guglielmo de Bonomi e Daniel
Francol, in ADTs, Atti di polizia,
10 D5, 13 gennaio 1734).
95 «Sopra la dichiarazione del Porto
franco seguita con clementissime
Cesaree Patenti, mi sono trasferito in
questa città di Trieste et havendo otte-
nuto da quest’Illustrissimo Publico un
sito fuori della porta del porto coll’an-
nuo agravio di fiorini 120. Havendo
pagato anticipatamente per anni
cinque, non essendo ancora finita la
mia locatione nel medesimo amie
spese ho eretto una fabrica di legno, che
mi servì d’habitazione e comodo di
botega per esito delle merci a beneficio
universale sì dei paesani che forastieri
con utile e vantaggio dell’erario cesa-
reo, ma capitata l’Eccellentissima
Aulica Commissione in Trieste inaspet-
tatamente restai licenziato dal
suddetto loco e dovei a precipicio
evaquare tutta lamia povertà, che nel
medesimo si ritrovava inmodo che non
trovando altro sito in città, me ne
andaimolti giorni vagando in sino poi
che con facoltà di detta Aulica
Commissione ho potuto erigere nella
pubblica piazza un casotto per farvi
spazzo di dette merci, essendo in tempo
della fiera passata stata affitata detta
mia habitazione e botega a persone
forastiere per fiorini 20, senza che io
fosse statto di cos’alcuna satisfatto.»
(ADTs, 16 A4/I, 1730).
96 Relazione di Piero Dolfin, ASVe,
Savi, b. 763, 2 luglio 1754.
97 Relazione da Palma di Alvise
Foscarini, ASVe, Savi, b. 843,
20 aprile 1754.
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